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La seduta comincia alle 10,30. 

PARRI, Segretario, legge il processo ver- 
bale della precedente seduta antimeridiana. 

( B approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTG;. Comunico che hanno 
chiesto congedo i deputati Carron, Momoli, 
Ferraris e Dominedò. 

(Sono concessi). 

Seguito della discussione ,del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo di cooperazione econo- 
mica tra l’Italia e gIi Stati Uniti d’America, 
concluso a Roma il 28 giugno 1948: (36). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ratifica de11’Accordo di Cooperazione 
economica tra l’Italia e gli Stati Uniti d ’ 4 -  
merica, concluso a Roma il 28 giugno 1948. 

È iscritto a parlare l’onorevole Bonino. 
Ne ha facoltà. 

BONINO. Onorevoli colleghi, aprendo 
la discussione sull’Accordo di Cooperazione 
economica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’A- 
merica, non si è d i  fatto chiuso il dibattito 
sugli accordi di Parigi. 

Sono avvenimenti tra di loro saldati come 
anelli di catena che si congiunge ad unica 
ancora di salvezza. Se la discussione fosse 
stata abbinata,. forse avrebbe conseilti ta una 
pih chiara visione. 

La ’ differenza polit,ica, in fondo, tra gli 
accordi di Parigi ed il piano R/darshall, con- 
siste essenzialmente nel fatto che, se 1’Ame- 
rica dovesse per nostra sventura denunziare 
il patto, sempre rimarrebbero in vita gli 
accordi solenni, a dimostrare la solidarieta 
di molt,i Stati europei di fronte al loro co- 
mune tormento, solidarietà che nasce dalla 
convinzione che solo la cooperazione sul 
piano economico. e sociale i! saldo presuppo- 
sto per una pace durevole, o d  almeno per 
una migliore difesa della lihert&. 

Perché le ultime guerre che hanno finito 
con il trascinare nel conflitto tutto i1 mondo 
scaturirono non solo da una serie di contrasti 
ideologici, ma sopratutto dalla mancanza di 
collaborazione economica, che generb in- 
quietudine, difidenza e disagio fino alla 
esasperazione. 

al banco di prova dovranno ammet,tere che 
molte rinunzie sono‘ sempre lievi di fronte 
alla minaccia di una nuova catastrofe. 

I1 fatto stesso che la porta rimanga 
aperta a quelli che hanno voluto O dovuto 
rimanere fuori, ed il fatto che gi8 qualcuno 
faccia capoIino per entrarvi domani, i: di buon 
auspicio per un fut,uro non lontano, quando 

Domani gli uomini responsabili, messi , 
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tutti i popoli avranno riacquistato per in- 
tero il loro coraggio. 

Occorre quindi dar vita a questo Piano 
Marshall, che ha acceso tante speranze, e 
che in certi ambienti ha sviluppato una tale 
euforia da lasciar credere che lo stesso sarà 
il toccasana dell’economia europea,, mercè 
l’aiuto del quale dovremmo tra qualche 
anno avere una produzione industriale ed 
agricola superiore all’anteguerra. 

Io credo che sulla effettiva portata del 
piano convenga fare le dovute riserve, per 
ricondurre il Paese in una atniosfera di con- 
sapevolezza, per indirizzarlo verso opere 
concrete, nelle quali lo sforzo non sia atte- 
nuato nella illusione che le deficienze produt- 
tive ed i danni della guerra possano essere 
risanati con il solo piano Marshall. 
. I1 Governo americano, nel promuovere 
questo generoso intervento a tavore dell’Eu- 
ropa, ha di fatto, imposto al contribuente 
americano un maggior pesc fiscale, evitando 
che una futura crisi economica dovesse gra- 
vare su determinati organismi produttivi, 
qualora fosse venuto a mancare del t u t t o  
il mercato europeo. 

L’Europa, come ci diceva il nostro Mini- 
stro degli esteri, è un modesto cliente, ma in 
un periodo di superproduzione in un conti- 
nente e di carestia negli altri, può fare coniodo. 

Ed C’è, inoltre, da tener presente che una 
certa calma sul mercat,o europeo consente 
agli Stati Uniti di occuparsi, con maggiori 
possibilità, della penetrazione nei mercati 
dell’ Oriente. 

Ma questi aspetti del problema esulano 
in gran parte dal nostro giudizio.. 

Noi dobbiamo limitarci a constatare che 
questa generosa iniziativa è unica nella storia 
dei popoli. Mentre, in passato, i vincitori 
usavano applicare il diritto che nasceva dalla 
forza, spogliando il vinto e bruciandogli la 
casa, oggi l’America, con una visione lungi- 
mirante dell’avvenire e della pace, non solo 
allevia le nostre miserie, ma ci da i primi 
mezzi per realizzare la nostra ricostruzione. - Se questi mezzi saranno sufficienti per le 
nostre occorrenze lo vedremo in seguito, e ciò 
dipenderà molto dall’uso oculato che se ne 
saprà fare. 

L’iniziativa americana si presta ad un 
interessante esperimento che però si dovrà 
eseguire con molta cautela, per non dover in 
seguito riconoscere che il rimedio applicato 
come unico mezzo di cura ha aggravato la 
crisi. 

Ci troviamo pertanto di fronte ad un ac- 
cordo dal quale scaturiranno problemi com- 

plessi, che vanno esaminati con ponderatezza, 
senza preconcetti. e che sarebbero stati di 
molto illuminati se il Governo insieme alla 
richiesta di ratifica, avesse presentato il suo 
programma conseguenziale. 

Programma per la utilizzazione del fondo 
lire, sul cui insieme un giudizio del Parla- 
mento avrebbe potuto essere utile per lo 
stesso Governo. Questa è una lacuna che ci 
lascia perplessi, perché se le premesse del 
piano sono ideali, noi dobbiamo guardare alla 
sostanza, e la sostanza non manca di inco- 
gnite. 

I1 primo motivo di preoccupazione sulla 
portata del piano, i: dato dallo stesso rapporto 
finale della conferenza internazionale della 
mano d’opera e dalla effet,tiva emigrazione 
dei nostri lavoratori nel 1947. 

Quale risultato pratico potra avere per 
noi I’arLicolo 8 della convenzione di Parigi, 
quando B contemplato per i partecipanti solo 
l’obbligo di consultazione per l’adozione di 
misure atte a facilitare il nioviniento della 
mano d’opera e altresi di quelle relative alle 
condizioni sociali ed economiche degli imnii- 
granti ? 

Le previsioni per la emigrazione debbono 
essere necessariamente modeste, quando si 
tiene conto che nel 1947, con l’aiuto della ini- 
ziativa statale, sono emigrati soltanto 70 mila 
lavoratori e complessivamente le correnti 
emigratorie hanno raggiunto un totale di 
200 mila unità, contro un aumento di popo- 
lazione di circa 450.000 anime. 

Anche la quota di emigrazione verso gli 
Stati Uniti, in atto trascurabile, non sembra 
possa migliorare. 

Non possiamo certo dimenticare che il 
fabbisogno europeo di mano d!opera è valu- 
tato per il i948 a circa 380.000 lavoratori, 
contro una disponibilità di 2.550.000 disoc- 
cupati, ed una ulteriore riserva formata dai 
tedeschi ancora prigionieri di guerra. 

I1 secondo motivo di preoccupazione non 
è meno serio. 

Quale sarà il risultato pratico :della con- 
venzione di Cooperazione, Economica Europea, 
quando le valute dei rispettivi paesi non sono 
stabilizzate, quando esistono frontiere eco- 
nomiche che non è facile abbattere, e tutto 
questo quando l’Inghilterra applica, nelle 
tariffe doganali, il sistema delle preferenze 
imperiali, alle quali non so come potrà ri- 
nunciare ? 

Ma v’è di più. I1 carico assicurativo sala- 
riale varia da Paese a Paese, con il 23,5 per 
cento nel Belgio, il 10,24 per cento nella Gran 
Bretagna, il 13 per cento negli Stati ZJniti, 
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il 25 per cento in Svizzera ed il 60 per.cento in 
Ltalia, incidendo in maniera assai difforme 
sui costi di produzione e quindi sulle possi- 
bilità di esportazione. 

Quale sarà dunque il progranima che il 
Governo si prefigge di sottoporci, e che nel 
giro di pochi anni dovrebbe consentirci il 
riassorbimento della massa dei disoccupati ? 

Quale sarà la politica economica del 
- nostro Paese, in questa parentesi tra le dif- 

ficoltà passate e quelle future ? 
Dobbiamo anzitutto fare un inventario 

di quelle che sono le nostre risorse, e studiare 
i mezzi per accrescerle. . 

Una brevissima rassegna nel campo mi- 
nerario, industriale, niarittiri.Lo, agricolo, può 
essere utile per valutare in quali settori, dovrà. 
essere utilizzato il (( Fondo lire N. 

Come premessa alla mia breve esposizione, 
ho presenti le assicurazioni date dal Presidente 
del Consiglio al Senato: 

(( L'impegno. nostro è questo. Che, sia con 
i mezzi ordinari, sia con i mezzi straordinari 
del Piano Marshall dobbiamo e vogliamo ri- 
servare una quota proporzionalmente mag- 
giore al Mezzogiorno, con riguardo alle mag- 
giori esigenze .ma, anche alle deficienze .del 
passato 11. 

Farò tuttavia uso discreto di questo im- 
pegno solenne, occupandomi sopratutto di 
'quelli che potranno essere i riflessi del Plano 
Marshall per il Mezzogiorno. 

I1 nostro sottosuolo ci nasconde ormai 
ben poco. Sia le miniere di carbone che quelle 
di zolfo, di asfalto, e le cave di pomice, sono 
in crisi di produzione, conseguenza degli' alti 
costi, e quindi di consumo. 

Per le miniere di carbone di Sardegna farò 
alcuni rilievi. 

La produzione, che nel 1944 si aggirava 
intorno alle 25 mila tonnellate mensili, fu 
spinta, per sollecitazione deHe autorita al- 
leaiè, sino a raggiungere le i00.000 tonnellate 
mensili. 

Quando difettavano i carboni esteqi, i 
consumatori si adattavano al nazionale; oggi 
con una certa abbondanza d i  arrivi, la ven- 
dita del carbone sardo incontra notevoli re- 
sistenze. 

Le resistenze nascono dalla qualita e dal 
costo. 

La produzione sarda deve essere alleg- 
gerita da quell'eccesso di mano d'opera re- 
clutata in tutti i modi ed in tutti i campi, 
nel periodo di necessità. Non occorre prov- 
vedere a massicci licenziamenti, ma mettere 
l'azienda carboni in condizione di potenziare 

i propri impianti, portando la produzione 
gradatamente a 200.000 tonnellate mensili 
e, adeguando i prezzi del carbone sardo alla 
realtà economica, cioA in rapporto al cont,e- 
nuto in calorie all'umidità e a quegli altri 
coeficienti di riduzione che è logico ricono- 
scere al consumo. 

I bacini carhoniferi vengono valutati in 
600 milioni di tonnellate, ed B quindi ,una 
ricchezza alla quale non possiamo rinunciare, 
anche perché connessa ad un problema so- 
ciale di vasta portata. 

Occorre inoltre che le assegnazioni estere 
siano legate in giusta 'percmtuale a quelle 
del carbone nazionale, e che le assegnazioni 
siano in rapporto agli effettivi consumi. 

In atto, 11 consumo interno si aggira sulle 
700.000 tonnellato, e le previsioni di acquisti 
fissate per il 194S, in 14 milioni di tonnellate 
ed in 16 milioni di tonnellate per il 1951, deb- 
bono essere rivislu,perché per quanto si voglia 
essere ottimisti, non possiamo prevedere 
una così rapida ripresa industriale. 

Un pericolo non indifferente, per la man- 
cata vendita e per il rischio di autocomhu- 
stione, incontra lo Stato, se -si dovessero co- 
stituire stolcs eccessivi. 

I1 potenziainento delle miniere sarde rap- 
presenta nel giro di pochi anni un migliora- 
mento della nostra bilancia commerciale, 
nella quale l'onere per questo combustibile è 
previsto per 170 milioni di dollari. 

Per le miniere di zolfo la, situazione non è 
meno seria. 

L'estrazione dello zolfo, che al principio 
del secolo raggiunse tonnellate 537.000, è 
crollata nel 1946 a 55.000 tonnellate. 
* Con l'invasione della Sicilia e la fermata 
delle centrali termiche nel 1943, quasi tut te  
le miniere ,di zolfo furono allagate ed i mac- 
chinari distrutti. Solo una parte delle miniere 
6 stata posta in condizioni di riprendere-il 
lavoro. 

Oggi i gestori delle miniere, non riuscendo 
a vendere lo zolfo a prezzo remunerativo, non 
sono in condizioni di rimodernare le att,rez- 
zature e mettere in valore nuovi giacimenti. 

Poiché la superficie dei terreni gessosi 
zolfiferi viene valutata ihtorno a 5.000 chilo- 
metri quadrati in gran parte inesplorati, & 
urgente dotare il Credito Minerario di mezzi 
adeguati per consentirgli non solo il finanzia- 
merito degli zolfi estratti od immagazzinati, 
ma per concedere mutui a lunga scadenza 
e con tasso di interessi particolarmente mite, 
a quegli ,imprenditori capaci che intendono 
procedere a nuove esplorazioni, a rinnovare 
i propri impianti, per consentire non so10 
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riduzioni sui‘ costi di produzione, ma più 
umane condizioni di lavoro per i minatori. 

Avremo così assicurata l’occupazione di 
molte migliaia di lavoratori che altrimenti B 
breve scadenza andrebbero ad ‘ingrossare la 
massa dei disoccupati. 

Per le miniere di asfalto, i l  problema non 
e di facile soluzione. 

L’alto costo dei combustibili liquidi pro- 
venienti dall’estero giustifica un adeguat,o 
finanziamento per la revisione degli impianti 
di estrazione dei Mazut, dalle roccie asfaltiche 
e la seguente distillazioiie frazionata del pro- 
d o t t o  ricavato. 

Inoltre ritengo opportuilo che per faciIi- 
tare il collocamento dell’asfalto siciliano 
l’Azienda Nazionale Autonoma della Strada, 
e le Amministrazioni comunali e provinciali, 
considerino l’impiego nel! e progettazioni di 
di strade, ove il suo uso dia risult.ati soddi- 
slacenti. 

La produzione della poii~ice, che ante- 
guerra superava le 100.000 Lonnellate ora 
non raggiunge le 15.000 tonnellate. 

L’esportazione incontra le maggiori dif- 
ficoltà proprio nei clue Paesi, che furono un 
tempo nostri migliori acquirenti: la Francia 
che ha scoperto sul suo territorio giacimenti 
di silice e gli Stati Uni t i  d’America, che 
hanno aumentato i dazi per i nostri prodotti 
macinati della pooiice. 

Vi sono tre mezzi, onorevoli colleghi, per 
riattivare l’esportazione, alla quale è legata 
la sorte ed il bilancio del Comune di Lipari; 
innanzi tutto lasciando agli esportatori la 
libera disponibilità della valuta, in secondo 
luogo, dotando la rada di imbarco di Canneto 
di un molo avanzato nel mare che consenta 
l’attracco ai piroscafi e ciò per evitare .il 
caricamento a mezzo barche, la cui spesa si 
avvicina al valore della pomice, ed incide in 
maniera proibitiva su di un prodotto povero 
che tuttavia potrebbe, con un mercato siste- 
mato, fornire alle finanze dello Stato larghi 
mezzi di pagamento in divise pregiate: e 
infine, generalizzando i n  pò in tutta Italia 
l’uso dei blocchetti di pomice, che nelle co- 
struzioni di case in Sicilia hanno dato ottimi 
risultati. 

Grande possibilità di impiego .offre an- 
cora l’agricoltura. 

I1 convegno dei tecnici agrari, ha dato 
indubbiamente delle indicazioni assai in- 
teressanti. 

I1 Piano Marshall prevede per il 1950-51 
una produzione di 71 milioni di quintali di 
grano. Con condizioni clin?ateriche un poco 
nzigliori ci sareliinio arrivati qiiest’anno; senza 

aspettare tanto e senza l’assistenza tecnica 
internazionale. 

Ricordiamo i raccolti del passato: 
72.000.000 nel 1932; 79.000.000 nel 1933; 
80.000.000 nel 1939; con una media di pro- 
duzione fra orzo, segale, granone ed avena 
negli stessi anni di 35.000.000 di quintali. 

Questi sono i risultati che in altre epoche, 
abbiamo raggiunto da soli, e dobbiamo es- 
sere orgogliosi dei nostri tecnici, e grati ai 
nostri contadini. 

Vi concorsero grandi concimazioni e prezzi 
economici che sostennero adeguatamente la. 
cerealicoltura, attraverso la manovra degli 
ammassi e dei dazi protettivi. 

L’agricoltura seppe allora in gran parte 
.emancipare il Paese dalle importazioni di 
cereali, contribuendo a migliorare la bilancia 
dei pagamenti ed a fornire un certo margine 
di sicurezza alimentare in caso di guerra. 

La guerra f u  persa per mancanza di armi 
adeguate e perché l’opinione pubblica non 
vi era preparata, ma non certo per mancanza 
di pane. 111 tutti i Paesi d’Europa la penuria 
di cereali non fu inferiore alla nostra, mal- 
grado che da noi la disciplina dei consumi 
lasciasse a desiderare. 

In questo settore, avvalendoci delle espe- 
rienze positive e negative del passato, c’è 
ancora molto da fare. 

Le previsioni che si fanno sulla produzione 
nazionale di concimi chimici lasciano ben 
sperare che l’agricoltura avrà rapide possi- 
bilità di sviluppo. 

Dal punto di vista tecnico, attraverso il 
credito agrario, conviene promuovere la co- 
struzione di adeguati silos, bene distribuiti 
nelle varie zone di produzione, affinché sia 
possibile agli agricoltori, cessati gli ammassi, 
di avere i mezzi di difesa e di conservazione 
del prodotto, depositando il raccolto, assicu- 
rando un razionale immagazzinamento, e 
ciò per ridurre-cali e scondizionamenti che si 
verificano in percentuali assai alte, specie 
nel Mezzogiorno d’Italia. 

T.le opere di irrigazione, largamente finan- 
ziate, dovranno contribuire ad incrementare 
il reddito e la produzione ed una maggior 
disponibilità di energia elettrica a prezzo 
più accessibile per il Sud, specie per le Isole, 
attraverso una cassa nazionale di conguaglio, 
potrii largamente facilitare la risoluzione dei 
problemi agricoli delle Isole. 

Premessa indispensabile, è un maggior 
sviluppo delle strade, che allaccino i paesi 
alle grandi vie di comunicazione od alle 
linee ferroviarie. Abbiamo, ancora oggi, im- 
portanti centri agricoli che distano 4 ore 



Atti Parlameniari - i079 - Camera dei Deputali 
~____________ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 LUGLIO 1948 , 

di mulattiera, dalla pii1 vicina strada pro- 
vinciale o comunale ! 

Sarà compito degli agricoltori provve- 
dere ad una organizzazione più razionale 
del lavoro, degli imballi, dei trasporti, quando 
lo Stato avrà creato le condizioni indispen- 
sabili. 

Intanto, garantire un prezzo economico a 
tutti i cereali è stata opera saggia, alla quale 
sarebbe stata più saggio provvedere fin dal 
1946 ... e sforzarsi di conciliare gli interessi 
degli agricoltori con le rivendicazioni dei 
contadini. 

I1 prezzo economico del grano, riporterà 
in breve tempo, senza attendere il 1951, la 
nostra produzione ad un livello per cui p0- 
tremo ridurre notevolmente le importazioni. 

Avremo così modo di comprimere nella 
nostra bilancia di pagamenti laevoce (( cereali 
per panificazione )) che grava per 261.000.000 
di dollari, e ridurre le importazioni di grano 
dal Sud America che paghiamo con i dollari 
degli Stati Uniti. 

In conseguenza potremo alleggerire la voce 
((saldo passivo noli )) che si avvicina a dol- 
lari 186.000.000 e che, iiisienie ai cereali, rap- 
presenta il 60 per cento del deficit della nostra 
bilancia commerciale. 

La conseguent,e maggior disponibili Ià di 
mangimi ci consentirà di poter rjnuncicsi~ a 
parte delle importazioni di carne e di k t t e ,  
non provenienti dall’area del dollaro, con la 
rjcostituzione del nostro patrimonio ZOO tec- 
nico. 

C’è una domanda che incomincia a, circo- 
lare tra i contadini, ed al!a quale il Govcrno 
deve una risposta. 

E se, nel frattempo, cessato i l  pericolo di 
una nuova guerra, il mercato granario, conle 
molti e1 ementi lasciano prevedere, dovesse 
precipitare, come 6 accaduto in un tempo 
non lontano, e che provocò la politica degli 
amixassi, come intende il Governo difendere 
la produzione ? 

Ritornando ai dazi protettivi e 1ini.itando 
1”importazione ? 

Non potremmo cerI,o ritrasformare in pa- 
scoli quei terreni che sono stati adattati per 
le semine. 

Da questa risposta, onorevole Ministro, di: 
. penderà molto lo sviluppo della cerealicol- 
tura nel Sud, dove non sarà mai possibile 
ottenere i raccolti della Valle Padana. 

Non possiamo illuderci per il momento di 
poter estendere le colture di prodotti orto- 
frutticoli e le relative esportazioni, quando 
in realtà parte del mercato del Centro-Europa 
ci è chiuso sia per ragioni economie-he sia 

per resistenze politiche, e quando il nostro 
migliore cliente, la Germania, 6 in ginocchio. 

Non possiamo nut.rire speranze, per I’espor- 
tazione dei nost.ri agrumi e dei vini, quando 
18 Spagna e l’Africa del Nord, sono in condi- 
zioni di contrastarci ovunque, sopratutto ora. 
che il Ministero dei trasporti ha revocato le 
tariffe ridobte di cui quei prodotti beneficia- 
vano sino a poco tempo fa. . 

In campo nazionale, nella industria con- 
statiamo con preoccupazione una grave bat- 
tuta di arresto e molte perplessitd. 

L’industria automobilistica non gareggia 
più brillantemente con quella di altri Paesi, 
Siamo rimasti, con i programmi di produzione 
ed i tipi da offrire sul mercato, sulla base 
del 1938. ~ 

Siamo invasi da macchine americane e sui 
mercati esteri le nostre possibilitd di esporta- 
zione sono sempre minori, 

Nel campo delle costruzioni aeronautiche 
stiamo regredendo alle ultime posizioni nion- 

idiali. Limitata la produzione di apparecchi 
militari per le note clausole del Trattato di 
pace, non possiamo inalitenere in efficienza 
gli stabilimenti con, la sol& produzione di 
apparecchi civili. 

L’industria meccanica dovrà induhbia- 
mente prendere un nuovo indirizzo se ci si 
dovesse convincere che la pace regnerA an- 
cora molto tra i popoli. 

L’industria meccanica dovrà provvedere 
alla propria convw sione, e l’agricoltura sarà 
un importante rrieicato per fa stessa, mentre 
l’adeguamento del parco ferroviario alle nuove 
necessità dei traffici potrà fornire a impor- 
tanti complessi industriali una concreta base 
di lavoro. . .  

I l  Governo fard bene in questo campo a 
controllare con inolta attenzione l’importa- 
zione di macchinari, che nel giano Marshall è 
prevista per i l  primo brimestre in 25.000.000 
dollari, evitando qualsiasi concorrenza per 
l’industria nazionale. e 

Nei nostri cantieri- navali le cose vanno 
molto male. La nostra produzione costa 
circa il 30 per ceiito in più delle costrbzioni 
estere, e i cantieri navali sono una grossa 
pompa aspirante nelle casse dell’l.. R. I. Jm- 
menso convalescenziario nel quale abbiamo 
visto entrare tante industrie malate, e mai 
uscirne una risanata. 

Anche qui esiste una sproporzione tra il 
lavoro eseguito e la mano d’opera impiegata, 
alla quale occorrerà, trovare altre fonti di 
lavoro. 

La nostra flotta mercantile ha subito gra- 
vissime falcidie durante la guerra, ed in atto 
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v’B una sensibile sproporzione tra, i vari tipi 
di navi. 

In questo settore il Governo ha grandi 
possibilità di intervenire con il cc‘Fondo lire v.  

Abbiamo la qmsi sufficienza di navi di 
grosso tonnellaggio per i trasporti di carbone 
grano, cotone ed altri carichi generali ed una 
deficienza di piroscafi di media portata da 
adibire alle linee fisse, lungo le coste europee 
e nel Mediterraneo. 

Le costruzioni con premio governativo, 
dovrebbero essere per ora riservatre alle 
navi dalle 1000 alle 3000 tonnellate, alle navi 
cisterna, e per ricostituire quella flotta per 
passeggeri, che ci invidiava tutto il mondo, 
e che godeva della preferenza assolu1,a dei 
turisti. 

1.e grandi linee aeree non potranno per 
molti anni rappresentare un mezzo econo- 
mico di trasporto né per gli emigranti, né 
per i turisti. 

La ricostruzione della nostra f lo t ta  con- 
tribiiird a ridurre l’incidenza del saldo noli, 
che prima della guerra rappresentava in- 
vece una delle nostre maggiori entrate. 

Il Fondo lire consentir& inoltre al Governo 
di affrontare almeno in parte il più grave 
dei nostri problemi: la ricostruzione edilizia, 
che interessa quasi tutte le regioni d’Italia. 

lnteri qLia.rtieri debbono essere edificati 
nelle varie citi& danneggiate dalla guerra, 
come Napoli, Messina,’ Palermo, Ancona, 
Bologna, Torino e nelle grandi citt8 dove il 
fenomeno dell’urbanesimo è irresistibile. 

Ma, oltreché favorire l’iniziativa privata, 
è urgentissimo accelerare i programmi degli 
Istituti delle Case popolari, fornendo lorc! i 
mezzi necessari. 

Se circa due milioni di vani sono stati 
distrutti ed altri se ne rendono necessari per 
l’aument,o costante della popola,zion~, i l  pro- 
gramma potrà essere grandioso. 

Calcolando un costo rnedio di 500 mila 
lire a vano, avremo un investiinento di circa 
1000 miliardi, press’a poco la metà del ricavo 
complessivo degli aiuti aniericani. 

Questa grande opera darebbe lavoro a 
masse ingenti di sterratori , manovali, carpen- 
tieri ed un notevole impulso a quelle industrie 
complementari della, costmzione, tialle ce- 
menterie alle fornaci di laterizi, alle segherie, 
ed un notevole nhbrivio alle numerose cate- 
gorie artigiane che dalla. lavorazione del 
ferro, del legno, del marmo, traggono i mezzi 
di vita. 

Non debbono naturalmente essere trascu- 
rate l’edilizia scolastica che, specie nel Sud e 
nelle Isole lascic tanto a deslclerare, e le costru- 

zioni adeguate per i servizi ospedalieri, dei 
quali B meglio non parlare per carit8 di pa- 
tria, ma che tutti i deputati siciliani cono- 
scono e che rappresentano uno dei nostri 
maggiori crucc.i. 

Si è fatto troppo poco per il risarcimento 
dei danni di guerra. 

Occorre accelerare i tempi, specie in 
quei settori che possono contribuire al mi- 
glioramento della nostra bilancia commerciale. 

Tra questi l’industria alberghiera che per 
eventi hellici, requisizioni ed espoliazioni ha 
subito miliardi di danni. 

Molti albergatori, specie nel. Mezzogiorno 
d’Italia non hanno potuto per mancanza di 
mezzi, dovuta anche alla lunga inattivit8, 
provvedere alla sistemazione delle propri e 
attrezzature, specie per l’arredamento. 

I1 noto decreto per l’industria alberghiera 
e lettera morta, perché i fondi sono esauriti., 

I1 nostro Paese deve essere in condizioni 
di ricevere con decoro quella massa di pelle- 
grini che si accentreranno a Roma per 

‘l’Anno Santo, per irradiarsi poi per l’Italia. 
Se in Europa si realizzerà un minimo di 

concordia, noi avremo un grande amusso 
di forestieri, e dobbiamo poterli ospitare 
degnamente, affinch6 partendo possano rim- 
piangere non solo il nostro cielo, il nostro 
clima, le nostre bellezze naturali, ma anche 
la, nostra attrezzatura alberghiera. 

I1 Governo ha un altro campo dove im- 
piegare con saggezza una quota del Fondo 
lire: provvedere alla sistemazione razionale 
dei poiti ita.liani, che sono in condizioni d i -  
sastrose. 

Ritengo inutile elencare le opere, neces- 
sarie, ma le più urgenti vanno dai magazzini 
generali ai mezzi meccanici, per diminuire il 
costo cieIla giacenza e del movimento delle 
merci. 

Noi stiamo per approvare l’E. R. P. 
Siano solo veri accordi di pace, e volt,i a 

ridare la serenita ai popoli e fiducia neIl’av- 
venire. 

Siano questi aiuti della Nazione ameri- 
cana l’inizio di nuovi ‘rapporti tra il vecchio 
ed il nuovo mondo. Possano questi rapporti 
rafforzare interessi e vincoli cordiali tali da 
invogliare anche l’iniziativa privata ame- 
ricana a contribuire alla rinascita del nostro 
Paese. 

Io personalmente al piano Marshall avrei 
preferito la restituzione delle nostre Colonie 
ed un ragionevole, dignitoso accordo con 
l’Abissinia, dove malgrado -tutt.o, ci sono 
maggiori possibilitA di fortuna che non nelle 
miniere di carbone del Belgio o della Francia, 
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domani gomito a gomito con la mano d’,,pera 
tedesca. 

Ma senza rinunciare a tutto ciÒ, acconten- 
tiamoci del bene che ci viene offerto, tenerido 
perb presente che l’elemento principale della 
nostra. rinascita è lo sforzo comune e con- 
corde di tutti gli italiani. 

I1 Parlamento italiano ha jl dovere di 
esaminare l’accordo solo nell’interesse del- 
l’Italia, senza preconcetti, e di indicare al 
Governo la politica economica da seguire 
affinché gli aiuti americani e la cooperazione 
tra le nazioni europee assicurino che l’avve- 
nire del popolo italiano sia domani una 
re&à felice e non un risveglio doloroso. 
(Applaus i  al centro e a destra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 
PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 

revole Togliatti. Ne ha facoltà. 
TOGLIATTI. Signor Presidente, signore, 

onorevoli colleghi, singolare destino quello’di 
questo dibattito parlament,are per l’approva- 
zione o meno del1,’Accordo hilaterale fra il go- 
verno italiano e i l  governo degli Stati Uniti d’A- 
merica circa l’applicazione del cosiddetto piano 
di ricostruzione europea ! Singolare mi pare il 
destino di questo dibattito, perché si è par- 
lato nel- Paese da un anno a questa parte 
di questo piano ad ogni occasione, si i! susci- 
tata attorno ad esso l’attenzione, direi, 
perfino, in certi momenti, la passione del- 
l’opinione pubblica; si & impostata sopra di 
esso la campagna elettorale del 18 aprile; 
si è promesso tutto ciò che si può promettere 
a un, popolo che vive di stenti; si sono pre- 
sentati al popolo italiano miraggi di benessere 
e, per lo meno, un miraggio di rapida uscita 
dall’attuale sua situazione angosciosa. La vita 
politica italiana, in sostanza, dal giugno del- 
l’anno passato volge attorno a questo pernio. 
Si sarebbe potuto attendere, dopo t.utto cib, 
un maggiore interesse da parte della Camera 
dei deputati per questo dibattito. Invece, no. 
Discutiamo perfino in assenza dei principali 
rappresentanti del Governo a Camera semi- 
vuota, tra una indifferenza generale dei par- 
titi della maggioranza governa$iva. 

L’onorevole Corbino ha voluto trovare 
una spiegazione, che a lui pare logica, a questa 
evidente indifferenza. Ha detto: - Perché 
dovremmo discutere e appassionarsi poiché 
gi8 siamo schierati? Ci siamo schierati nel 
corso della battaglia elettorale pro o contro 
la po!itica del piano Marshall. Nulla può 
cambiare adesso. 

E anche l’amico Pietro Nenni, nel suo 
n o t h l e  intervento di ieri, ha voluto la- 

sciare da parte completamente la discussione 
dei pa.rticolari, degli aspetti tecnici della 
questione, i quali lungi dall’essere d i  secon- 
daria importanza manifestano, anzi, la so- 
stanza dell’accordo, e si è limitato, come 
aveva fatto l’onorevole Corbino prima di 
lui, all’impostazione generale della. questione. 

Singolase situazione - permettetemi di 
ripeterlo - , e  tanto più singolare in quanto 
è bensì vero che la politica del nostro Paese 
è stata legata negli ultimi tempi particolar- 
mente alla lotta attorno a questo cosiddetto 
((piano D, ma in circostanze nelle quali il 
Paese stesso, concretamente, nei particolari, 
in quei particolari che ho già det to  essere 
tali da rivelare di per sé la sostanza dell’ac- 
cordo, non sapeva esattamente come stes- 
sero le cose, non sapeva di che si t.rattasse, 
ed era quindi disposto a credere a t u t t o  quello 
che gli si diceva, a tEtte le promesse,)a t u t t e  
le esaltazioni, più, o meno controllate, più 
o meno sostenute da una documentazione 
oggettiva, anzi nella maggior parte non soste- 
nute da nessuna documentazione oggettiva. 

Si è creato, in questo modo, il mito di 
questo piano, cosi come si è creato il mito 
del fondo lire. I1 piano Marshall è diventato 
il toccasana per tutti i mali, 1 ’ ~  apriti Se- 
samo )) del benessere e della ricostruzione. 
A1 fondo lire poi tutti aspirano; tutti aspet- 
tano qualche cosa: il Mezzogiorno ne attende 
la sua rinascita, i lavoratori ne dovrebbero 
attendere la ripresa delle loro fabbriche, i 
pensionati l’aumento delle pensioni che per- 
metta loro di sfuggire alla miseria e alla 
fame, gli industriali il credito che si è voluto 
negar loro negli ultimi tempi, gli impiegati 
uno stipendio decente. Tutti, insomma, at- 
tendono quakhe cosa da questo fondo lire. 
Si 6 così creato un mito, ma lo si è creato 
senza, ripeto, informare il Paese esattamente 
d i  come stanno le cose, e anche oggi, quando 
qui siamo riuniti per deliberare - permette- 
temi di richiamare un argomento che è stato 
sollevato ieri dal collega onorevole Giolitti, 
quando ha detto che nella documentazione 
fornita ai membri del Parlamento italiano 
manca il documento fondamentale - vediamo 
che manca alla nostra informazione la legge 
degli Stati Uniti d’America del 3 aprile 1948, 
senza la quale non sono comprensibili né la 
convenzione dei Sedici né l’Accordo bilate- 
rale, perché tanto nell’Accordo bilaterale, 
quanto nella Convenzione troviamo, masche- 
rato, modificato in senso alcune volte dema- 
gogico, altra volta nella direzione dell’ipo- 
crisia, quello che in questa legge è invece 
dello apertamente. , 
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Questo è il documento essenziale che voi 
dovevate darci e sul quale doveva impegnarsi 
il dibattito. Nemmeno oggi, invece, questo 
documento i: a disposizione nostra. a a.dispo- 
sizione solo degli eletti che possono, per vie 
traverse, procurarselo ... 

TREMELLON I, Ministro senza portafoglio. 
F; stato stampato dal Ministero degli esteri. 

TOGLIATTI. Non è stato però distribuito 
ai deputati. Io non rimprovero al Ministro 
degli esteri di servirsi, di documenti più o 
meno stampati; riinprovero al Governo di non 
aver fornito questo documento, stampato o 
manoscritto che fosse, alla Camera, ai rap- 
presentanti della nazione, affinché sapessero 
per fonte diretta di che cosa si trattava. Ecco 
qual’è il nostro rimprovero. La cosa rientra 
in quel costume di svalutazione del Parla- 
mento e del dibattito parlamentare che ormai 
è proprio di questo Governo e di questa mag- i 
gioranza, conseguenza inevitabile, del resto, 
del risultato del 18 aprile, del modo come 
venne ottenuta da voi quella vittoria, del 
modo come avete allora impostato la lotta e 
come impostate ora le prospettive politiche 
del nostro Paese. 

bene che questo rilievo venga fatto da 
noi qui all’inizio, soprattutto perché non 
ritengo essere vero che il Paese si disinteressi 
di questo dibattito. Al contrario. Il Paese è 
stato incantato, affascinato, s ingannato da 
prospettive e miraggi che gli sono stati pre- 
sentati nel corso della ca:npagna elettorale 
pri1r.a di tutto dal Presidente del Consiglio 
e poi da tufti gli altri al suo seguito; ma oggi B 
preoccupato e perplesso, perché comincia a 
capire che la nostra opposizione e lotta su 
questo terreno non è stata per niente una 
opposizione pregiudiziale che si richiamasse a 
principi astratti comunisti o socialisti o che 
so io. p\‘o ! La nostra lotta partiva e parte 
dalla conoscenza delle cose come stanno; 
e dalla considerazione attenta, quindi, sol- 
tanto nell’interesse delle singole categorie 
della nostra popolazione e della nazione ita- 
liana nel suo complesso. I1 Paese oggi è preoc- 
cupato e perplesso; incomincia a veder chiaro, 
incomincia a capire. Perplessi sono gli indu- 
striali, i quali si riuniscono, discutono, e 
non si decidono a comperare le merci offerte 
dal (( piano D; preoccupate e perplesse le classi 
lavoratrici, non solo in quella parte che già B 
convinta della giustezza della nostra opposi- 
zione, ma anche in quella parte che prima del 
18 aprile si lasciò attrarre dal quel miraggio e 
oggi inconlincia a scorgere la realtà. La realtà 
e la chiusura in serie di molte piccole e medie 
officine, la realta è la minaccia di licenziamenti 

a centinaia e a migliaia dalle grandi officine. 
La realtà è il primo cosiddetto (I piano 1) rico- 
struttivo non ancora presentato dal Governo 
a noi, ma soltanto all’opinione pubblica, il 
cosiddetto (( piano )) del Ministro Fanfani, 
in cui la sola originalità è una cosa così poco 
originale che risale al 1926, quando il fascismo 
decise di autorità, dall’alto; per legge e senza 
alcuna consultazione o trattativa sindacale, 
la riduzione prima del 10 e poi del 20 per cento 
delle mercedi operaie. 

Tutte queste sono cose che aprono gli 
occhi alle masse della popolazione anche 
meno esperte. Quindi bisogna discutere lar- 
gamente qui, e dopo questo dibattito sarà 
necessario discutere ancora nel .Paese, illu - 
strare in modo sempre più attento e preciso, 
sulla base di esperienze sempre più convin- 
centi, quale è la sostanza del contrasto che 
ci divide. Così verranno dispersi, prima ho 
detto i miraggi, ora dirò le menzogne ad 
arte diffuse e la maggioranza del popolo 
comprenderà quale sia il suo interesse e-come 
voi l’abbiate turpemente ingannato. 

A noi è stato, però, anche fatto osservare 
che, dopo aver. rimproverato l’assenza di 
informazione, ciò non ostante ci manifestava- 
mo contrari. Come potevamo farlo, se non 
si sa ancora di che si tratta. Argomento poco 
perspicace, ma che può aver una certa presa 
fra i propagandisti di villaggio. La questione 
è che le misure di cui stiamo discutendo ora 
sono da pii1 di un anno al centro non sol- 
tanto della situazione del nostro Paese, ma 
di tutta la sitiinzione europea, anzi della 
situazione mondiale. Ed e giudicando se- 
condo il metro, con cui abbiamo giudicato e 
giudichiamo dello sviluppo di questa situa- 
zione, che siamo giunti alla ferma convin- 
zione che in questi accordi vi è il danno del 
nostro Paese, non il vantaggio; alla convin- 
zione della necessità di una opposizione e 
di una lotta conseguenti contro provvedi- 
menti che oggi ci si chiede di approvare. 

Non so se per comprendere bène le cose 
sia necessario risalire al modo come la situa- 
zione internazionale d’Europa si è configu- 
rata subito dopo la seconda guerra mondiale, 
e al modo come essa si è venuta progressi- 
vamente aggravando sino al momento at- 
tuale, in cui, anche se non si vuole credere 
ai titoli della stampa gialla, e alle campagne 
di panico lanciate dalle agenzie americane e 
sostenute in Italia dai giornali, che appog- 
giano in pari tempo il nostro governo,.anche 
se non si vuole credere a tutto questo, la 
situazione internazionale è però arrivata ad 
un punto estremo di tensione. 
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Dalla seconda guerra mondiale il mondo, 
ed in particolare l’Europa; sono usciti in 
uno stato di profonda crisi, che è crisi ogget- 
tiva e crisi soggettiva, crisi delle masse popo- 
lari e dal basso, dunque, e crisi delle classi 
dirigenti, cioè crisi dall’alto della società. 

I1 capitalismo europeo, nel suo sistema, 
quale era esistito nel periodo fra le due guerre 
mondiali, è stato profondamente scosso; si 
può anzi affermare: che per gran parte esso 
è crollato. I1 sistema europeo del capita- 
lismo non è però stato scosso in conseguenza 
della forsennata distruzione di vite umane, 
e quindi di viventi forze produttive, e della 
altrettanto forsennata distruzione di beni 
materiali, di apparati industriali, di risparmio 
popolare, di altri beni accumulati da secoli. 
Il capitalismo europeo è stato oltre a ciò 
profondamente ferito nella sua struttura 
organica, perché molto è crollato di  ciò che 
forniava questa struttura. 13 crollato il capi- 
talismo tedesco, il quale fu la principale 
colonna del capitalismo reazionario e inipe- 
rialista europeo fra le due guerre mondiali. 
La tendenza di esasperato espansionismo 
del capitalismo tedesco ha portato quel di- 
sgraziato paese a quella rovina, cui tutti 
oggi’assistiamo. Ma è crollato in pari tempo 
il sistema dei rapporti fra l’Europa e i paesi 
extraeuropei; paesi come l’Inghilterra, la 
cui prosperita era fondata sui rapporti di 
dipendenza coloniale tra una piccola metro- 
poli e un grande impero di popoli saggi 
non europei soggiogati e sfruttati, attraver- 
sano una crisi profondissima, da cui’non 
sanno ancora come potranno uscire. In pari 
tempo, profonde modificazioni ha subito, 
se pure per fortuna non ancora è crollato, 
il sistema stesso dei rapporti esistenti fra. 
l’una e l’altra parte dell’Europa, fra la parte 
occidentale, che voi chiamate Europa e non 
è che una parte di questo continente, e la 
parte orientale, che anche i fascisti, prima 
di voi, avevano cercato di escludere dal con- 
tinente europeo e dalla civiltà europea, senza 
peraltro riuscirvi, come voi sapete. I paesi 
dell’Europa orient,ale o ,  almeno, una grar, 
parte di essi, quelli il cui nome soccorre in 
questo momento alla mente di tutti noi, 
hanno modificato profondamente .la propria 
struttura economica e sociale, si sono stac- 
cati dalla vecchia tradizionale struttura agra- 
ria arretrata, hanno già realizzato profonde 
riforme che li hanno fatti passare da un 
regime feudale o semifeudale ad un regime 
di piccola e media .propriet& coltivatrice 
nelie campagne, mentre si sono posti sulla 
strada di una rapida industrializzazione al- 

traverso l’espropriazione dei vecchi gruppi 
monopolistici e attraverso piani di rapido 
sviluppo industriale che oggi sono tutti in 
corso di ottima attuazione. 

Una sola parte d’Europa i! sfuggita a que- 
sta crisi organica delle proprie strutture, 
l’Europa socialista, la quale, è vero, ha subito 
distriizioni di uomini e di. beni forse, anzj 
certamente superiori a quelli di qualsiasi 
altro Paese europeo, ma ha dimostrato non 
ostante questo, e non ostante un’atroce guerra 
di quattro anni, di avere una struttura organica 
capace di resistere a quella prova cui non 
hanno resistito le strutture dell’Europa capi- 
talisljca. La struttura economica e socia- 
le d i  quella parte dell’Europa che dal 191’7 
è socialista, che da più di trent’anni lavora 
all’edificazione di una società nuova, di li-  
beri e di eguali, 6 la sola che ha resistito, non 
ostante l’attacco sferrato contro il Paese del 
socialismo dalle forze pii1 reazionarie del capi- 
talismo europeo e mondiale. 

Dall’altra parte, fuori dell’Europa, ne! 
cosiddetto emisfero occidentale, l’ultima guer- 
ra ci ha fatto assistere, non dirò al progresso, 
nia per usare ‘quella che secondo noi marxisti 
è la corretta espressione, ad un véro e proprio 
salto in avanti del capitalisnio amet-icano, il 
p a l e  raggiungendo le percentuali di produ- 
zione di cui tante volte si. i: parlato, il 60 
per cento della produzione industriale di tutto 
il mondo per esempio, ha violentemente 
spezzato i quadri del preesistente equilibrio‘ 
econoniico e contribuito così a sconvolgere 
definitivamente le vecchie strutture capita- 
listiche europee. 

Tutti questi fatti, però, non esauriscono 
ancora il quadro della crisi in cui jl mondo è 
entrato dopo la sec,onda guerra mondia.le. 
Credo, anzi, che sbaglierebbe profondamente 
chi, limitandosi all’analisi dei fattori oggettivi, 
non vedesse che la seconda guerra imperia- 
listica ha fatto crollare qualcosa di molto 
piu importante ancora delle strutture mat,e- 
riali della vecchia società: ha fatto crollare 
in milioni di uomini la fiducia nel regime capi- 
talistico stesso, ho. convinto milioni di uomini, 
sulla base dell’esperienza, che il capitalismo 
non può offrire più al genere umano altra 
prospet,tiva che quella di miserie e dj rovine. 
Per cui noi abbiamo assistito e assist,iamo, in 
questo secondo dopoguerra, in misura molto 
più larga che non nel primo dopoguerra in mo- 
do tale che dà al progresso verso regimi nuovi 
un carattere completamente diverso da quello’ 
che ebbero i convulsi movimenti del 194.9-21, 
un carattere di serieta e di sicurezza in se 
stessi, abbiamo assistito e assistiaiiio, ripeto, 
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al fatto grandioso di una nuova parte dell’Eu- 
yopa la quale riesce a rompere le catene della 
serviti1 e dello sfruttamento, della miseria e 
della guerra, e si mette sulla strada della edi- 
ficazione di economie nuove, non più capi- 
talistiche, non ancora pienamente socialist,e, 
né immediatamente collettivistiche, nel senso 
affermato dall’onorevole Corbino, ma di tipo 
intermedio in quanto realizzano il passaggio 
dall’una all’altra forma sociale: da.1 capitali- 
smo a un regime socialista. 

Anche in quei Paesi d’Europa, poi, in 
cui questa rottura della catena della schia- 
vitù e clello sfrutkamento capitalistico, pur 
essendo più che matura nelle cose, non ha 
potuto essere compiuta, come da noi, come 
in Francia e in Jnghilterra, fra le masse anche 
le più arretrate la coscienza della impossibi- 
lità di andare avanti, di continuare a vivere 
secondo i vecchi modi, diventa sempre più 
diffusa, e il movimento che da essa sgorga 
non può essere nt5 compresso né conte- 
nnto. No, signori della maggioranza demo- 
cristiana, nessuna vittoria eletkorale del  tipo 
di quella del 18 aprile cambia sostanzial- 
mente, per questo aspetto, il corso delle cose. 
Una simile vit,toria elettorale, ot.tenuta con 
quegli indegni mezzi che voi sapete, pone 
un ostacolo a1 progresso oramai inevitabile, 
obbliga ad una lotta più dura, condanna a 
maggiori dolori la collettività nazionale, ma 
non risolve nessuno dei problemi del momento 
presente ... (Inlerruzioni al cenlro) nessuno di 
quei problemi di trasformazione delle vecchie 
strutture sociali che nel nostro Paese, come 
in tutta l’Europa occidentale, si pongono con 
altrettanta e talora anzi con più impellente 
necessità che altrove. 

L’onorevole Corbino ha impostato la sua 
analisi dell’odierna situazione internazionale - 
da lui  fatta del resto con ampio respiro - sulla 
contrapposizione esclusiva tra quella che ha 
chiamato economia liberale, e l’econonzia 
coIlettivistica. Non accetto completamente 
la sua distinzione, onorevole Corbino. Teori- 
camente vorrei che Ella fosse più preciso. 
Direi che ai due poli estremi stanno, da un 
lato una economia socialista, dall’altro lato 
una economia la quale nun ha nulla a che 
fare con. la economia liberale dei suoi sogni, 
ma è una economia imperialistica, dominata 
da grandi monopoli industriali e finanziari, 
una economi? la cui struttura era ignota 
ai tempi del capitalismo liberale. Tra questi 
due poli, in mezzo, stanno, fuori d’Europa, 
Paesi e popoli, i quali cercano di liberarsi 
dall’asservimento coloniale, in Europa po- 
Doli e paesi che cercano di non lasciarsi ri- 

’ 

durre a siffatto asserviniento, ma di aprirsi 
la strada verso la edificazione di strutture 
economiche e sociali nuove. Di qui la fioritura 
di questi regimi di democrazia nuova, i 
quali, pur essendo diversi t ra  loro, hanno 
h t t av ia  un punto in comune perche realiz- 
zano tutti lo sforzo di liberarsi dal capita- 
lismo e dall’imperialismo, di costruire so- 
cietà che avanzino nella direzione del socia- 
lism o. 

A questo punto sorge la domanda alla 
quale sembrano oramai esser legate le nostri 
sorti: fra i due estremi, fra questo capitalismo 
degli Stati Uniti d’America, arrivato alla 
fase esasperata dell’imperialismo e che ha 
fatto questo balzo in avanti nello sviluppo 
delle sue forze produttive, ed i Paesi socia- 
listi o che tendono al socialismo dall’altra 
parte è possibile una coesistenza? E possono 
questi diversi regimi non solo coesistere, ma 
collaborare ? 

Non vedo l’onorevole l)e Vita il quale, 
essendosi forse ridotto, in seguito al nuovo 
orientamento del Partito repubblicano negli 
ultimi tempi, a istruirsi su queste questioni 
con la lettura dei bollettini parrocchiali, 
è venuto a dirci che noi comunisti affermianio 
esscre im-possibile tanto la coesistenza quanto 
la collaborazione. Vorrei dare a lui, all’ono- 
revole Corbino, e a tutti coloro i quali hanno 
avvertito che in questo dibattito questo è 
il problema più profondo su cui occorre ,fare 
chiarezza, una informazione un po’ più cor- 
retta, onesta e precisa. 

Lasciate da parte i bollettini parrocchiali 
e la stampa gialla che li ispira o che essi ispi- 
rano. Lasciate parlare il movimento comunista 
internazionale, attraverso la parola dei suoi 
esponenti più autorevoli, a proposito di que- 
sto problema della possibilità o meno ,della 
coesistenza e della collaborazione di regimi 
cosi diversi. Ecco i documenti, o per lo meno 
alcuni tra di essi. Ecco l’intervista di Stalin 
col signor Stassen del 4 marzo 1947, nella 
quale, postagli la domanda se è possibile una 
una collaborazione Ira gli Stati Uniti e I’U- 
nione sovietica, non ostante questi regimi 
Siano così profondamente diversi per la strut- 
tura economica e per la loro realtà sociale. egli 
risponde: ((Non è possibile che due sistemi eco- 
nomici non possano collaborare. L’idea della 
collaborazione Pu espressa da Lenin stesso. 
Io posso aver detto che uno dei sistemi è 
riluttante a collaborare; ma ciò riguarda sol- 
tanto una delle parti. Quanto all’idea della 
collaborazione, io aderisco al pensiero di 
Lenin, che espresse non soltanto la possibi- 
litS, ma il desiderio ’ della collaborazione N. 
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La stessa posizione trovate espressa ne 
discorso del Ministro degli affari esteri del’U 
nione sovietiva, Molotov, in data 7 novembh 
1947: (I Essi (cioè l’Unione sovietica e gli Stat 
Uniti) possono certam.ente collaborare; lt 
differenze esistenti tra di loro non sono ,d 
importanza essenziale per quanto riguardt 
la loro collaborazione. J sistemi economic 
vigenti in Germania e negli Stati Uniti eranc 
simili, eppure la guerra scoppiò fra quest. 
paesi; i sistemi economici degli Stati Unit- 
e dell’unione sovietica sono diversi, eppure 
questi Paesi non si combatterono, ma colla- 
borarono durante la guerra. Se due sistemi 
così differenti hanno potuto collaborare du- 
rante la guerra: perché non dovrebbero 
poter collaborare in tempo di pace))? 

Infine, ecco un  ultimo richiamo alla stessa 
questione nelle dichiarazioni recenteniente 
fatte da  Stalin in risposta alla nota lettera 
aperta del signor U‘allace, nella quale si 
proponeva l’inizio di uno scambio di idee tra 
il governo sovietico e il governo degli Stati 
Uniti, per veder di trovare una via d’uscita 
all’attuale tensione della situazione interna- 
zionale; si proponeva cioè un mezzo che, 
forse ancora oggi, è l’unico che possa garantire 
questa via d’uscita perché gli altri possono 
tutt i  fallire. Ancora una volta, dico, postagli 
la questione, Stalin risponde: (( Il governo 
dell’unione delle Repubbliche Socialiste So- 
vietiche considera che, non ostante la diffe- 
renza dei sistemi economici e delle ideologie, 
la coesistenza di questi sistemi e il regola- 
mento pacifico delle divergenze esistenti tra 
l’Unione sovietica e gli Stati Uniti d’Am.e- 
rica non soltanto sono possibili, ma sono 
assolutam.ente necessari nell’interesse della 
pace del mondo )).* 

Una voce al centro. Berlino insegni ! (Com- 
menti). . 

TOGLIATTI. A Berlino la parte sovietica 
lotta per la pace, perché lotta contro quella 
divisione in due della G,ermania che è un 
atto di aperta preparazione alla guerra. 

Ad ogni h o d o ,  onorevoli colleghi, questa 
e la nostra posizione, ,questa èl6 posizione del 
movimento comunista mondiale, di quel 
movimento comunista che si vanta ,di essere 
ed è la parte più avanzata del fronte demo- 
cratico e del fronte socialista internazionale 
(Commenti al centro e a clcstra). 

sto nel periodo immediatamente successivo 
alla guerra e corrisponde tuttora la nostra 
politica tant,o nei paesi di nuova democrazia, 
quanto in questi paesi di vecchio regime ca-, 
pitalistico. In entrambe le situazioni noi 

A questa posizione, del resto, ha corrispo- ’ 

abbiamo fatto una politica di unita, la quale è 
coerente con la posizione testé indicata, anzi 
discende da essa in modo diretto. Noi non 
vogliamo l’urto tra i due poli estremi. Com- 
prendiamo la possibilità e affermiamo la 
necessita dclla loro coesitenza e della colla- 
bomzione, perché negare questa possibilità 
e questa necessità vuol dire spingere ogget- 
tivamente il mondo verso un abisso di cui 
nessuno ancora ha misurato la profondita. 
Ma appunto perché affermiamo questa pos- 
sibilità .e necessità di coesistenza e collabora- 
zione, appunto per questo, abbiamo presen- 
tato’ e difeso un. piano politico di collabora- 
zione fra diversi gruppi sociali e fra i partiti 
diver-si non ostan te le contrastanti ideologie, 
per trovare insieme quella strada, probabil- 
mente diversa per ogni .paese, che potesse 
avviare al superamento delle vecchie strut- 
ture capitalistiche, alla costruzione di una 
società fondata sopra strutture nuove, cor- 
rispondenti alle nuove necessita e aspira- 
zioni delle masse popolari lavoratrici. 

Ouest,a coerenza fra la nostra politica 
unitaria in questi pa.esi rimasti capitalistici 
e l’affermazione della possibilita di coesi- 
stenza dei due opposti regimi sociali è stata 
compresa anche cla uomini lontani da noi per 
la loro ideologia. Cito dalla rivista catColica 
francese Esprit dove in un acuto scritto 
dedicato all’esame degli aspetti americani 
del piano Marshall, esaminata la posizione 
degli elementi democratici dell’America, i 
quali pure sono convinti della possibilitB d i  
coesistenza dei due diversi poli, si riconosce 
l’esistenza cli un legame stretto tra questo 
problema e quello della collaborazione tra 
correnti diverse in uno stesso Paese. 

~Sarehbe in effetti possibile, - si dice a 
conclusione -, mantenere nei paesi occiden- 
tali questa cooperazione mediante governi 
di larga coalizione i quali propugnassero, 
durante tutto i’l periodo di ricostruzione, 
l’ideale comune nato dalla guerra n. 

Si tratta cli una rivista cattolica, ma 
l’autore dimostra in questo passo di aver 
:ompreso la coerenza delle nostre posizioni, 
3 come la, nost,ra lotta per una politica 
l i  unit& democratica sia strettamente legata 
illa interpretazione che noi diamo di tutta 
la si txazione internazionale, e sia l’espressione 
le1 nostro dcslderio profondo di evitare al 
nondo nuove sciagure. 

Ben diversa dalla, nostra è stata ed è la 
3osizione degli esponenti e dirigenti il capi- 
;a!ismo americano e di coloro che si sono 
n a s i  al loro servizio. Ad un de’siderio di 
:ollaborazione e ad una politica di pace, si 
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contrappongono provocazioni , parole e atti 
gravi della minaccia di un8 nuova guerra, si 
contrappone la aggressività imperialistica 
della stessa natura di quella che abbiamo 
conosciuto prima ddla seconda guerra mon- 
diale. La spinta a questa nuova aggressività, 
6 senza dubbio da cercarsi nelle cose stesse, 
in quell’impetuoso sviluppo economico che 
alimenta e scatena nei gruppi dirigenti degli 
Stati Uniti quella volontà di potenza, quclla 
aspirazione confessata. al dominio unico d i  
un solo Stato su tntto il  mondo che altra 
V O I  ta noi abbiamo conosciuto ... [Interruzioni 
aZ centro) e che gli imperialisti americani 
hanno espresso chiaramente con la loro 
formula che il ventesimo secolo debba essere 
i l  (( secolo americano n. Assurda follia, chè un 
proposito qualsiasj di dominio mondiale 
non può portare ad altro che ad una nuova 
guerra mondiale, alla fine della quale non so 
che cosa rimarrebbe della nostra civiltà., 
tanto europea, quanto americana. La realtà 
B che siamo giunti a un punto tale dello 
sviluppo di rapporti di forza dei popoli, che 
se vogliamo mantenere una prospettiva di 
vita civile per le masse di uomini e di donne 
di questa e delle nuove generazioni, dobbiamo 
adoprarci e combattere afmchè il secolo 
ventesimo sia il secolo non del dominio 
impossibile di un popolo solo, ma della col- 
laborazione internazionale tra i popoli del 
mondo intiero. 

A questa posizione nost.ra, ripeto, e s t a k  
opposta l’aggressivitk espansionistica e impe- 
rialistica che ispira la politica degli Stati 
Uniti dalla morte di Roosevelt fino ad oggi, e 
e che sempre più si va accentuando. Così gli 
Stati Uniti sono arrivati a proporsi e realizzare 
la conquista con tutti i mezzi di basi e posi- 
zioni economiche, politiche, strategiche nel 
mondo intero, per cui non si sa più dove siano 
le frontiere di questo Paese, dove finiscano le 
sue sfere di influenza, i suoi ((spazi vitali )I, di cui 
ancora una volta si viene parlando. Cosi gli 
Stati Uniti sono stati portati ad intervenire 
attivamente nella politica interna di altri 
Paesi; rompendo quegli accordi di non inter- 
vento conclusi alla fine della guerra e che 
erano il risultato di una benefica, prowi- 
denziale collaborazione realizzata nel corso 
della guerra stessa. Cosl, essi sono stati por- 
tati a rompere l’uno dopo l’altro i patti 
c onclusi per regolare la situazione interna- 
zionale evitando conflitti e motivi di guerra. 
Così la loro politica 6 diventata di giorno in 
giorno più aggressiva, provocatoria, violenta. 

Qual’è, qiale può essere il punto di appro- 
do di una politica simile ? L’onorevole Cor- 

bino e st.ato molto chiaro; ha detto: ( ( o  u n  
crollo economico, .o la guerra n, e l’alterna- 
tiva è davvero assai poco confortante. Io 
dico - poiché sono certaniente meno scettico 
dell’onorevole CIorbjno circa Ta possibilità 
che i popoli facciano valere il loro desiderio 
e il loro bisogno di pace - che o si ferme- 
ranno i gruppi imperialistici aniericani in 
questa corsa pazzesca verso la rottiira del 
mondo in due e verso un terzo ’conflitto 
mondiale, oppure effettivamente le sort,i 
del l’umani tà nessuno di noi potrà preveder1 e, 
perchP - ripeto - i l  fondo dell’abisso verso 
i l  quale ora in certi momenti ci sentiamo 
trascinati non è stato esplorato ancora. 

Una voce a destra. Si deve fermare anche 
la Russia ! 

TOGLIATTI. L’onorevole Corbino si è 
ad un certo punto servito, per rendere più 
evidenti certi suoi non so se consigli o previ- 
sioni, dell’esempio brillante delle due flotte d i  
guerra che guardano l’una all’altra, rimanendo 
chiuse entrambe- nelle loro basi fortificate. 
L’una teme il rischio e l’altra pure. Lo scontro, 
quindi, non avviene. Però, invidioso forse 
degli allori non so quanto gloriosi dell’ammi- 
raglio Jellicoe, ha ammonito noi di stare at- 
tenti, perché la situazione non è stabile, e ad 
un certo momento la lotta si potrebbe anche 
arrischiare. Non so a nome di chi ci abbia 
Ella ( S i  rivolge al deputato Corbino) rivolto 
questo ammonimento severo, ma in qual 
modo e impegnando quali lotte pensa Ella 
che si tratti oramai di arrischiare? Sul 
piano internazionale, vi 6 stato già qualcuno 
che ha arrischiato, e per arrischiare ha lan- 
ciato la parola d’ordine dell’unità di tutt i  i 
conservatori e di tutti i reazionari di tutto il 
mondo capitalistico, allo scopo di fare la 
guerra santa contro il socialismo. Qualcuno 
l’ha preceduto, in questa direzione, e vi sono 
stati degli atti che già una volta hanno se- 
gnato la strada di una simile politica. Questi 
atti si chiamarono il (( patto anti-comintern D, 
1 ’ ~  asse Roma-Berlino n, il (( triangolo Roma- 
Rerlino-Tokio 1); predecessori e del piano 
Nlarsha‘ll e del blocco occidentale e della 
dottrina del signor Truman. I1 battistrada di 
questa politica si è proprio chiamato Adolfo 
Hitler. Quanto al campo interno, la tentazione 
è anche più grave, perché qui non si vedono 
subito tutte le conseguenze di una politica 
rispondente a quella intenzione, cui Ella accen- 
nava, di affrontare il rischio della lotta aperta. 
Ma anche in questo campo vi è stato qualcuno 
che l’ha già voluto affrontare, questo rischio; 
qualcuno che, di fronte all’ondata del movi- 
mento popolare che avanzava rivendicando 
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qualcosa di più di quello che non fosse stato 
fino allora rivendicato, si è proposto di re- 
spingerlo indietro con t u t t i  i mezzi: eon l’in- 
ganno, con la violenza, con la forza bruta, 
con le armi. I1 precursore, in questo campo, 
è stato Benito Mussolini, è stato il fascismo; 
dove sia finito Hitler non lo so, come non lo 
sa l’onorevole Nenni; perÒ sappiamo dove i: 
finito il fascismo, e sappiamo anche molto 
come è finito Mussolini. 

Attenzione quindi: attenzione a non col- 
tivare queste che sono le piu pericolose tra 
le illusioni che si fanno le vecchie classi diri- 
genti, quando tentano, col ricorso alla forza 
nel campo internazionale e alla violenza nel 
campo interno, di potersi conquistare la 
possjbilita di sopravvivere molto l.empo al 
di 18  di quell’ora che per esse i l  quadrante 
della storia già ha segnato. Questi tentativi 
sono un ostacolo nuovo al progresso sociale; 
cui possono per un po’ di tempo rallentare il 
movimento e causare all’umanitii maggiori 
dolori, ma tutti sono destinati a fallire. 
Convenite, inoltre, che la giustizia della 
storia si manifesta oggi in termini mn1t.o 
più rapidi di quanto non si manifestasse nel 
passato. 

Ad ogni modo, signori, questa. 8, la so- 
stanza vera del dibattito a proposito delle 
misure che sono proposte alla nostra ap- 
provazione. Questa fu la sostanza- del di- 
battito che ebbe luogo a Parigi nel giugno 
e luglio del 1947, e dal quale parte tutta la 
successiva tensione della situazione interna- 
zi onale . 

In quella, Conferenza infatti, pure es- 
sendo i reppreseiitanti degli Stati Uniti 
ufficialmente assenti, nel modo più chiaro 
venne alla luce la sost,anza del cosiddetto 
v pia.no 1) americano di ricostruzione europea. 
Questa sostanza è da cercarsi, da un lato, 
nel proposito di difendere fino a!i’ultimo 
quello che rimane in Europa delle decrepite 
strutture capitalistiche, dall’altro lato, nella 
precisa volontà dei circoli dirigenti imperia- 
lisiici americani di affermare nel mondo la 
loro potenza, e realizzare la loro volontà di 
farsi padroni del mondo intero. A questo 
duplice punto di part,enza occorre sempre 
riferirsi per comprendere tutti i dibattiti 
successivi. 

Vero è che il nostro Ministro degli esteri, 
che fu a Parigi per quelle trattative, non si 
accorse di nulla. Ingenuo candore di  un 
Ministro degli esteri abituato a dare inter- 
pretazioni freudiane dei più gravi con- 
trasti internazionali ! Singolare destino, quello 
d’un paese dore problemi di questa im- 

portanza sono dibattuti da un uomo i l  
quale passa tra questi problemi come le 
pecorelle dantesche che ((‘10 perché non 
sanno )) ! Triste destino del nostro Paese, , 

di aver avuto allora un governo il quale 
iion ha compreso che al momento delle trat- 
tative di Parigi si offriva all’Italia una grande 
occasione: l’occasione non so1,tanto di af- 
fermare di nuovo, dopo la catastrofe del 
1943, la propria indipendenza ‘e autonomia 
pur nell’anibito della collaborazione con gli 
altri Stati; ma l’occasione di presentarci 
come fattore autonomo di politica interna- 
zionale, di far sentire ai dirigenti ,della poli- 
tica internazionale, di far sentire ai dirigenti 
della politica. iniperialistica americana, che 
il ‘popolo italiano non vuole una politica che 
spaccando l’Europa in due crea una delle 
premesse di una nuova guerra, e che difen- 
dendo la propria indipendenza e autonomia 
economica, l’Italia difende in pari ,tempo 
una politica di pace per sé, per tutta 1’Eu- 
ropa, per il mondo intiero. Se l’Italia a 
Parigi, nel luglio del 1947, avesse saputo 
dire queste cose, si sarebbe messa nelle prime 
file dell’opin‘one pubblica europea; avrebbe 
ripreso a fare una sua politica estera d i  pace 
e di indipendenza.. Nulla di questo si fece, e , 
fu un fatale errore della nostra politica estera. 

Di lì sono partiti, infatti, i contrasti più 
gravi. Tutti gli accordi precedenti di colla- 
borazione, internazionale sono stati rotti. 
Si è arrivati al punto di tracciare una fron- \ tiera in mezzo all’Europa, frontiera che non, 
è mai esistita prima, né per quello che ri-, 
guarda gli Stati, né per quello che riguarda’ 
i popoli, né per quello che riguarda la civiltà; I’,, 

una frontiera che è esistita soltanto nella ’, 
povera fantasia dei nazisti e dei fascisti, ma. 
alla quale si riferiscono oggi, senza nemmeno 
arrossirne, i farisaici paladini dell’europe- 
isnio occidentale. 

A Parigi non venne però soltanto pre- 
sentata e difesa la posizione americana, quale 
risulta dagli accordi che ora stanno davanti 
a noi. Anche un’altra posizione ivi fu espressa, 
quella sovietica. Ricordo di aver letto in 
una riunione della Commissione di politica 
estera dell’AssembIea Costituente i punti in 
cui quella posizione veniva riassunta; e 
siccome la lessi prima di dire di qual docu- 
mento si t,rattava, t.rovai il consenso di tutti 
i presenti, che si affannarono a dirmi che 
quello era precisamente quello che tutti 
volevano. La proposta sovietica infatti pre- 
vedeva la collaborazione organizzata dei 
paesi europei nella utilizzazione degli aiuti 
americani, e precisamente nel sollecitarli, 

’ 
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nel distribuirli, nell’utilizz&rli. Essa però, 
per il modo come tutte le questioni eran poste 
e risolte, non consentiva ai gruppi dirigenti 
imperiqlisti americani d i  approfittare della 
condizione di necessità del loro aiuto in cui 
SI trova oggi l’Europa, per troncare o sof- 
focare/ le possibilitk di sviluppo dei paesi 
europei verso nuove strutture economiche e 
nuove situazioni sociali. Essa non consen- 
tiva ,I ai gruppi dirigenti dell’imperialismo 
ame$icano di intervenire nei paesi europpi 
subordinando l’economia di questi paesi 
alle i loro necessitA di espansione imperiali- 
stica. Essa non consentiva ai gruppi dirigenti 
delhnperialismo americano di intervenire 
ne1,la vita interna dei popoli e degli Stat.i 
d’Europa per rompere quella unittt di forze 
democratiche popolari che faticosamente si 
sta,va costruendo e spingerli cosi verso il 
disordine, verso profonde rotture poli ticha 
e sociali,. preparazione e preludio di una 
nuova guerra. 

Nei paesi di nuova democrazia l’unità 
delle forze democratiche si è mantenuta, ma 
non niaravigliatevi se per mantenerla si è 
dovuto, nelle nuove condizioni r.rea.te dal- 
l’aggressività imperialista americana, difen- 
derla con mezzi energici. Questa è la legge di 
regimi i quali vogliono marciare sicuri verso 
un avvenire di benessere, di indipendenza e 
di libertà. 

Infine, le proposte che vennero fatte a 
Parigi dalla parte sovietica prevedevano che 
tut ta  la collaborazione economica tra i Paesi 
europei fosse sviluppata nell’ambito del- 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite. Non ho  
ancora sentito da nessuna parte una critica 
concreta di queste proposte, non ho ancora 
sentito nessuno che mi abbia detto che queste 
proposte fossero inaccettabili, non ho ancora 
sentito nessuno spiegarmi perché non lo 
fossero. 

quindi dimostrato che il dissenso non 
sta nell’acc,ettazione ‘o meno di una coopera- 
zione economica europea sulla base del neces- 
saho aiuto degli Stati Uniti. Il problema è 
,un altro. I1 problema è quello di un Paese che 
con la sua espansione imperialistica tende ad 
assicurarsi il dominio del’ mondo intiero, e 
per questo interviene negli affari interni degli 
altri popoli, ne lede la libertà, ne vuole cal- 
pestare gli interessi, vuole subordinare all’in- 
teresse proprio il loro sviluppo economico, 
(Commenti al ce?atro), e* approfitta, per realiz- 
zare i suoi piani di espensione e di aggressione, 
dello stato di necessita in cui oggi si trova gran 
parte dei popoli europei. I1 problema, cioè, 
è di una politica, - di cui ’questo accordo 

i 

bilaterale non è che uno degli aspetti -, la 
quale, come dimostra la realtà degli ultimi 
mesi, fatalmente spinge l’Europa e il mondo 
verso esiti catastrofici. 

È possibile tornare indietro ? Noi lo spe- 
riamo ferniamente. ‘Noi vogliamo che si 
torni indietro. Tutta la politica dei comunisti, 
nel mondo intero, tende a questo scopo, in 
tutti i suoi aspetti, anche in quelli che forse voi 
non Comprendete a prima vista; tende ad of- 
Ìrire una possibilità di distensione, tende ad 
eliminare i motivi di conflitto, tende al con- 
tatto comprensivo e alla collaborazione fra i 
poli estremi, (Interruzione a destra), aMinché 
le cause di conflitto siano eliminate e uh 
lungo periodo di pace sia assicurato all’E- 
uropa e al mondo intero. Questa, signori, è 
la nostra politica ! 

Altri sono purtroppo gli scopi che in questo 
momento voi, consapevoli ’o non consapevoli, 
ciechi o veggenti, perseguite. Essi sono gli 
scopi dei gruppi dirigenti dell’imperialismo 
americano che, provocando ad arte una rot- 
tura dell’Europa e del mondo, vogliono sti- 
molare e aggravare tutt i  i conflitti interna- 
zionali, con prospettive che non voglio defi- 
nire perché a tuthi sono chiare. In questi scopi, 
nei documenti che sono presentati alla nostra 
approvazione e in quella legge americana che 
precede questi documenti, e ha fornito la 
trama sulla quale tutto il resto è stato tessuto, 
non troviamo traccia di una. politica che cor- 
risponda al nostro interesse nazionale. Gli 
obiettivi economici e politici che qui sono 
indicati con sufficiente chiarezza perché tutti 
possano capire, non corrispondono in questo 
momento ne agli interessi della Nazione ita- 
liana, né all’interesse della pace dell’ Europa 
e del mondo intero. Essi sono persino in con- 
trasto con la nostra legalità costituzionale. 

Tanto la legge americana del 3 aprile, 
quanto l’accordo bilaterale che ci si chiede di 
approvare, incominciano infatti col definire 
questi obiettivi in modo che 8 da respingersi, 
sia per ragioni di politica internazionale, sia 
per ragioni di politica interna. Si parla qui 
infatti prima di tutto del ((ripristino 1) dei 
principi della libertà individuale nei Paesi 
europei. Che cosa vuol dire questo ? Si tratta 
di cacciare Franco dal potere ? ‘Si tratta di 
sopprimere la dittatura di Tsaldaris ? Op- 
pure si tratta, com’è evidente, di preparare 
una offensiva economica e politica contro quei 
paesi democratici dell’ Europa orientale che 
si stanno ponendo su una via che porta al 
socialismo ? Di che cosa si tratta ? Ditecelo 
chiaramente, perché coloro. che leggono e 
comprendono questo testo, coloro che con- 
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frontano quest,o testo col testo americano, 
dove le cose sono dette più chiaramente an- 
cora, e da esso risalgono alla dottrina di 
Truman e tengono presenti le affermazioni di 
uomini americani responsabili o irresponsa- 
bili con cui apertamente è stata accompagnata 
tutta la campagna per il (( piano )) di ricostru- 
zione europea negli St.ati Uniti e nel mondo 
intero, hanno diritto di essere estremamente 
preoccupati. Voi ci dite che volete fare una 
politica di pace, ma I’afferniazione contenuta 
all’inizio stesso della convenzione ci segnala 
senza possibilità di nialintesi una politica 
di guerra. 

’Nel seguito si parla del (( mantenimento )) 

di questi stessi principi che in aItri paesi 
si tratterebbe d i  (( restaurare D, Qui la cosa 
interessa evidentemente anche noi. Ve- 
diamo dunque ancora una volta di quali 
principi si tratta. I1 dubbio non è possibile: si 
tratta di quei famosi principi su cui è fondata 
la vita economica americana e a cui il <i 2.g nor 
Truman si riferiva quando parlava della 
difesa con tutti i mezzi della ((libertà. di 
impresa 1) ? Ma, signori, noi abbiamo jnvece 
approvato una Costituzione nella quale è 
sancita la- necessita. per i l  popolo italiano di 
intaccare il principio della lihertd. di impresa,. 
Articoli espliciti della nostra Costituzione 
afTerm?no la necessità di limitare il capita- 
lismo monopolistico con delle riforme di 
struttura nel cainpo agricolo e industriale. 
Questi articoli sono in contraddizione con 
questa forniulazione. Che cosa prevarr8, 
come guida del nostro Governo: l’impegno 
costituzionale per una ripresa industriale o 
l’impegno diplomatico con gli Stati Uniti 
che vieta questa riforma ? Oppure significa 
questa formulazione, come testo approvato 
dal nostro Governo successivameiite al la 
Costituzione cui del resto la maggior parte 
dej ministri non ha voluto giurare fedeltà,, 
che il Governo stesso ha  l’jntenzione di ld- 
sciare la Costituzione in un canto senza 
occuparsi in nessun modo dell’applicazione 
di. quei nuovi principi per cui nell’Assemblea 
Costituente tanto si è combattuto ? 

Gli obiettivi politici, siano di politica 
estera che di politica economica, che la Con- 
venzione prevede, non sono quindi accet- 
tabili. 
. Ma questi obiettivi, sin dall’inizio indicati, 
appaiono via via più chiari quando si esami- 
nano le singole clausole dell’Accordo e dap- 
pertutto si trova ripetuta o richiamata L’affer- 
mazione fondamentale secondo la quale tutto 
ciò che è fatto in applicazione di questo 
Accordo deve essere in coerenza con la po- 

litica estera degli Stati Uniti d’America. 
’ Nessuno può negare che p e s t a  affermazione 
6 qui contenuta in tutte lettere. CiÒ vuol dire: 
noi, approvando questi accordi, leghiamo la 
nostra politica estera alla polit.ica degli 
StaLi Uniti per un t.empo indeterminato. 
AppToviamo tut to  quello che gli Stati Uniti 
stanno facendo per provocare una rottura 
dell’Europa e preparare una guerra. Strin- 
giamo, in sostanza, un patto di soggezione 
politica ad una potenza che ,,sta facendo nel 
modo più attivo una politica di aggressione 
che non ha nulla in comune con i nostri 
interessi. 

Le clausole economiche conmete dell’ac- 
cordo, e prima di tutto quelle clausole le 
quali limitano l’esportazione di ‘beni prodotti 
in Italia con materie prime’ provenienti 
dagli Stati Uniti, - e chi potrd, decidere 
quali saranno questi beni e cpdi dei beni 
prodotti nel nostro Paese potranno essere 
esclusi da questa caratteristica ? -, sono 
coerenti con questo criterio dall’accettazione 
della politica estera americana e non sono 
coerenti con una politica estera italiana. 
Siamo quindi costretti a dire che ci troviamo 
di fronte ad impegni politici e ad un conte- 
nut,o politico di questi accordi che dobbiamo 
respingere. Qui si afferma e proclama una 
coerenza con la politica estera degli Stati Uniti 
d’America. Noi chiediamo invece al nostro 
Governo, o, per lo meno, noi vogliamo un 
Governo il quale sappia essere coerente con 
gli interessi permanenti della Nazione italia- 
na che oggi non coincidono, anzi sono, in 
profondo contrasto con la politica di guerra 
che viene condotta dai gruppi imperialistici 
che dirigono il Governo americano. 

Però, si dice a questo punto, dollari ce 
ne dànno. li: questo è l’argomento a prima 
vista più allettante per gli ignari di grosse 
questioni economiche e politiche, l’argomento 
dell’onorevole Adonnino e di quegli altri 
colleghi, che non hanno voluto, o forse non 
hanno saputo scavare un po’ sotto questa 
estenioritd, del (( generoso )) dono. Dollari ce 
ne d h n o ,  e dicono perfino che si tratta di 
far sparire la miseria, e cercano di collegare 
quesbo obiettivo con quello della lotta contro 
il comunismo, affermando che il comunismo 
avrebbe come condizione per il suo sviluppo 
quello che regni 1,a miseria e non fiorisca il 
benessere. Sia detto di sfuggita che questo 
legame nasconde ~ 1 1  errore, anzi un profondo 
errore. Non è vero che coniunismo e miseria 
vadano di pari passo. Guardate l’Italia, dove 
le regioni più nlisere sono quelle che non hanno 
alzcora. saputo scuotere la supremazia demo- 
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cristiana. Esaminate le condizioni del nostro 
sviluppo nelle differenti regioni italiane; esa- 
minate nella storia nostra e in quella di tutti 
i Paesi capitalistici, come si sviluppa il mo- 
vimento rivoluzionario della classe operaia e 
vi convincerete che si tratta di una enorme 
sciocchezza. Noi ci sviluppiamo non con la 
miseria, ma con la formazione e con lo svi- 
luppo di una coscienza civile e di una coscienza 
di classe tra i lavoratori. 

M a  torniamo agli obiettivi economici di- 
chiarati del,’ (( piano )) che stiamo esaminando, 
quali risultano da questa convenzione. Qui 
si afferma ;che i Paesi aderenti all’accordo 
dovrebbero, entro un certo periodo di tempo, 
rendersi indipendenti dall’assistenza econo- 
mica straordinaria esterna, anzi, che dovreb- 
bero acquistare questa indipendenza entro 
il periodo di validità del presente accordo 
che, credo, scada il 1951. Qui sorgono i pro- 
blemi economici cui hanno fatto allusione 
l’onorevole Corbino e altri colleghi del nostro 
e di altri settori. 

Da parte di coloro che hanno avuto la 
iniziativa della preparazione dell’E. R. P. è 
stato individuato essenzialmente uno degli 
aspetti della crisi del capitalismo europeo: 
la fame di dollari. È anche l’aspetto che più 
d a  vicino interessa gli americani. 

I1 deficit della, bilancia europea dei paga- 
menti ammonta per l’anno 1947 a 7 miliardi 
e mezzo di dollari. Precisiamo, però: sei mi- 
liardi e mezzo di questa somma si riferiscono 
all’occidente, ai paesi quindi che sono inte- 
ressati a questo accordo, e di questo deficit 
dell’occidente, il settanta per cento è un 
debito vèrso gli Stati Uniti d’America. 
Questa è la realtà, dalla quale risulta, cioè, 
c e vi è una parte d’Europa la quale inco- 
mincia a sottrarsi a quella che ci viene pre- 
sentata come una oggettiva fatalità. di sog- 
gezione all’econoniia americana. Lascio da 
parte questo tema che richiederebbe ampi 
,sviluppi e torno alla questione principale. 

1 Perché esiste questo debito dell’Eiiropa 
verso paesi non europei? L’analisi delle 
cifre è molto interessante. Da essa risulta 
che la bilancia commerciale europea nei 
confronti degli Stati non europei era in 
deficit anche prima della guerra. Vi erano, 
però, entrate invisibili che provvedevano a 
colrmre il deficit e portavano al pareggio la 
bilancia dei pagamenti. Queste entrate invi- 
sibili erano, prima di tutto, il frutto di capi- 

’ tali investiti all’estero; e poi i noli, le spese 
ìd,ei turisti, ecc. H o  voluto ricordare questa 
situ&zione perché essa ci richiama alle leggi 
fondamentali di sviluppo d e1 capitalismo nel 

9. 

periodo imperialistico. I paesi imperialistici 
europei sono stati costretti, nel corso della 
guerra, a liquidare i loro investimenti al- 
l’estero e una gran parte li hanno liquidati 
contro la loro volonLà. Sono stati gli Stati 
Uniti, per lo più, che li hanno costrstti a 
questa liquidazione, il che è uno degli ele- 
menti che ha permesso loro di fare quel salto 
in avanti per cui si sono collocati al posto 
di dirigente dell’economia capitalistica mon- 
diale, e hanno fatto scoppiare tutto il prece- 
dente quadro di questa economia. 

Ma come uscire da questa situazione ? 
H o  con attenzione letto e studiato documenti, 
rapporti di commissioni,’ discorsi e m.ateriali 
vari a questo proposito. Non sono riuscito 
a vedere come si conti di uscirne. H o  trovato 
che tutti coloro i quali hanno affrontato 
seriamente il problema alla fine sono stati 
costretti a dire che con i mezzi indicati dal 
((piano 1) famoso l’uscita non v’è, e alla fine 
del ((piano )), se le cose andranno bene, 1’E~i- 
ropa starà forse un po’ meglio di prima., ma 
non sarà per niente guarita. Così dicono i 
più fiduciosi. Quanto agli scettici, che in 
questo caso sono forse i soli sinceri, essi 
dicono che tutto andrà come oggi e forse 
peggio. 

Dato, infatti, che una nuova esportazione 
di capitali dai principali paesi europei non 
è concepibile oggi, e che le importazioni non 
possono contrarsi, se non si vogliono affa- 
inare le popolazioni e le industrie, la sola solu- 
zione sarebbe nell’accrescere le esportazioni 
dei prodotti industriali. Ma questo sarebbe 
possibile solo nel caso che il capitalismo ame- 
ricano accettasse una  cosa che non accetterà 
mai, ci06 di importare tanto quanto esporta. 
Se facesse ciò, la sua, supremazia attuale 
nel confronto degli altri paesi capitalistici 
sarebbe ,ridotta, tenderebbe a sparire, ed è 
proprio questo che gli americani non vogliono. 
È proprio per sfuggire a questa eventualità che 
tutto questo ((piano )) è stato messo assieme. 
In questa direzione va il ((piano )) e vanno 
gli espliciti avvertimenti fatti mentre il 
piano veniva elaborato. Abbiamo ripetute 
dichiarazioni di dirigenti degli Stati Uniti, 
le quali mettono in guardia, per esempio, 
contro lo sviluppo dell’industria in Eu- 
ropa, in particolare contro lo sviluppo del- 
l’industria dell’acciaio e - meccanica, perché 
temono la concorrenza per la propria in- 
dustria. Abbiamo le famose espressioni del 
messaggio di Truman al Congresso americano, 
dove si chiede la riduzione delle costruzioni 
navali europee. Abbiamo l’affermazione espli- 
cita della Commissione del Congresso, la quale 



Atti Parlamentari - i 0 9 l  - Camera dei B e p t d  

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  i@ LVGLIO 1948 . 
ha riferito sulla legge del 3 aprile, secondo 
la quale (( è necessario ottenere un rinvio 
delle costruzioni navali in Europa per 6 mi- 
lioni e 200 mila tonnellate P. Abbiam.0 quella 
significativa clausola della necessità dei tra- 
sporti su navi americane, che fa rivivere 
quell’Atto di navigazione sulla base del quale 
l’Inghilterra costruì e poggiò per lungo tempo 
gran parte della sua potenza economica nei 
confronti degli altri paesi d’Europa. 

Quali le prospettive, dunque, per l’Europa 
capitalistica e in-particolare per la sua indu- 
stria. Le prospettive sarebbero aperte e favo- 
revoli soltanto se si accettasse di eliminare 
Completamente quella frontiera famosa che 
oggi sarebbe diventata frontiera d’Europa, e 
che in realtà e soltanto frontiera della zona 
d’influenza dell’imperialisnio americano; se i 
Paesi d’Europa, i quali stanno al di qua, 
riuscissero a diventare fornitori dell’indu- 
slrializzazione dei Paesi che stanno al di là 
ed in pari tempo‘ ne ricevessero in cambio 
i prodotti agricoli ? Questo è i l  vero problenla 
che sta dinanzi ali’Europa d’oggi e che corri- 
sponde a quelle inodificazioni strutturali del- 
l’organisnio europeo, di cui parlavo all’inizio. 
Ma è proprio la soluzione di questo problema 
che gli Stati Uniti non vogliono; è proprio 
contro questo che essi si sono garantiti con 
la formulazione di questo (( piano )) e si garan- 
tiscono continuamente con nuove dichiara- 
zioni e con nuove misure. :Risolvere questo 
problema vuol dire, infatti, mantenere l’unità 
dell’Europa, ‘liquidare le vergognose campa- 
gne antisovietiche e anticomuniste, rinun- 

. ciare alla politica di rottura dell’Europa e 
di preparazione di una nuova guerra. 

Tolta questa possibilità, la prospettiva è 
quella indicata da una rivista inglese, (il New 
Statesman and Nation), la quale afferma che 
(( perfino ia completa effettuazione del pro- 
gramma europeo di ricostruzione non darà 
all’Europa occidentale la possibilità cii bilan- 
ciaie per il 1951 il proprio commercio, né di 
alzare il proprio livello di vita n. Lo scritto 
da cui tolgo queste parole risale però ad un 
periodo in cui la cifra definitiva dell’aiuto 
americano non era stata ancora fissata, ma si 
era su quella strada, che porLÒ dai 22 mi- 
liardi di dollari proposti dai Sedici ai 19 della 
Commissione Harrimann ai 6, 8 delIa proposta 
della Conimissione del Congresso, e infine 

-alle cifre attuali. Neinmeno dunque, quando 
ancora si contava in qualcuna delle prece- 
denti cifre, una attenta, spregiudicata, spas- 
sionata analisi economica iasciava prevedere 
che alla fine deli’attuazioiie del (( piano 1) 

l’Europa potesse aver risoito ii problema in- 

dicato dal deficit della sua bilancia dei paga- 
menti. La prospett,iva rimaneva quella di una 
stagnazione per gli uni, di un aggravamento 
per gli altri. 

Ma la siessa cosa è per quello che si rife- 
risce a! livello di esistenza delle masse in 
Zuropa, nei paesi partecipanti al (( piano N. 
A questo proposito le affermazioni fatte nel 

, rapporto delia Commissione Harriman sono 
precisissime. Esse dicono che alIa fine del 
(( piano )) il livello di esistenza deIle masse po- 
poIari europee raggiungerà a stento il livello 
del 1938. Il’ Dipartimento di Stato per conto 
suo afferma che ((anche un tale migliora- 
mento del livelIo di vita in Europa non è 
raggiungibile n. Del resto, se si analizzano le 
cifre, si vede che il paragone fra il 1938 e i l  
1951 è errato; bisogna’ risalire più indietro 
per avere un punto di riferimento esatto. 
Infatti, per quei che &parda i cereali, mentre 
il  consumo annuale per testa nei Paesi par- 
tecipanti al (( piano )) era nel 1934 di 192 chili 
in media, mentre nel 1950-51 sarebbe sol- 
tanto di 179 chili; per i grassi il rapporto è 
da 24 a 23; per lo zucchero da 27 a 25; per 
la carne da 43 a 38. Vi è\un aumento solo 
per le patate, ma noi non ‘,siamo un popolo 
mangiatore di patate, e per nostra fortuna! 

Quindi, non è raggiungibile il necessario 
livello della produzione industriale, non B rag- 
giungibile il livello di esistenza dei lavoratori - 

nel 1938. Questo mentxe abbiamo in Europa 
un paese, come la Russia sovietica, che già 
oggi ha raggiunto e superato il livello di pro- 
duzione indust.riale e agricola di prima della 
guerra; e non ostante le spaventose distru- 
zioni di cui è stato vittima, sta superando 
il livello del tenore di esistenza delle masse 
di prima della guerra. Questo mentre sulla 
stessa strada procedono oramai tutti i Paesi 
che stanno al di 1$ della famosa ((cortina di 
ferro n, con maggiore o minore rapidità di 
evoluzione, secondo i problemi più O meno 
gravi che ciascuno di essi deve risolvere. 

Concludiamo dunque che, secondo il me- 
todo che con questo ((piano )) viene proposto, 
~ ’ E L w o ~ ~  capitalistica rimane in ogni modo 
legata a quella crisi, che e crisi delle proprie 
strutture economiche ed jn particolare della 
propria industria e le masse lavoratrici 15- 
rnangono legate ad una grave situazione di 
sotto consuino. 

Però, ripete a questo-punto con compiaci- 
mento il nostro onorevole Adonnino, i;, dollari 
ad ogni modo ce li danno, e i dollari sono una 
gran bella cosa I (Si  ride all’estrema sinistra).. 
Si ignora che parecchie ~7olte è avvenuto, che 
avveniva anzi continuaniente nel regime:! capi- 
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talistico,. che un Paese’ regalasse qualcosa ad 
altri Paesi, quando voleva rendere più facile a 
sé di soffocare l’una o l’altra. branca della loro 
economia. Questo sistema ‘era chiamato dum- 
ping e dall’applicazione di esso i Paesi i quali 
comprendevano che la c@sa - per quanto di- 
cessero il contrario i coriacei liberisti alla 
Bastiat - non era sempre vantaggiosa per 
colui che riceveva questo non disinteressako 
regalo, si difendevano con b.zrriere doganali 
e con altre contromisdre adeguate. La con- 
vinzione che si ricava. dallo studio di tutta la 
questione del (( pianof’)) ameriet no per ~ ’ E u -  
ropa, nel suo complesso, è che ci 1;- rovimio d:- 
nanei ad un colossale e originale dtimping 
di  nuovo tipo, organizzato con mezzi nuovi 
e su forme nuove, in inodo corrispondente alla 
attuale situazione econoniica eu iopea e mie- 
ricana. I1 metodo è diverso: i l  risiilta,to è lo 
stesso. 

Esso ’ però viene raggiunto acI una scaia 
in altri tempi non immaginabile, tale c,he ha 
per risultato di attribuire ai gruppi dominanti 
del1 ’imperialisino americano unc funzione non 
solo di controllo ma di direzione nella ~7iha 
economica di tutti’ i Paesi che a,deriscono al 
((piano )) americano e ne a,ccr:Llano le con- 
dizioni. 

In questo q h d r o  rientrano la limitazione 
e, in taluni casi, la distruzione di ogni auto- 
nomia economica di questi Paesi. Anche que- 
sto 8. contrario alla nostra Costituzione. -4b- 
biamo scritto nel la Costituzione che accet- 
tiamo limitqzioni della sovranità nazionale 
allo scopo di favorire la collaborazione tra i 
popoli. Abbiamo però aggiunko che questo 
deve essere a condizione di reciprocitk. Que- 
sta condizipne di reciprocità qi i  non esist,e, 
ed anche Jà dove, ipocritaincnlc, si parla di 
una reciprbcità essa è la recipvocità del povero 
e dello stc’aniero, che si vedono inessi assieme 
di fronte ad una impresa economica, mentre 
qualcuno: dice loro ch’essi sono uguali, che 
essi hanno uguali (( possibilità M. 

In questo quadro rientra i l  programma 
stesso dei rifornimenti, americani, da noi pro- 
posto ma da altri deciso. In questo quadro 
rientrano le possibilità di limitazioni di que- 
sto prmgramina possibili senza nemmeno l’in- 
tervento nostro nella decisione, ma unica- 
mente con l’intervento del Ministro degli 
esteri degli Stati Uniti. In questo quadro 
rientka la questione dei prezzi, determinati 
non,secondo le leggi del libero mercato delle 
merki ma dalle misure che il Governo ame- 
ricano ha preso, sta prendendo e prenderà 
pea regolare i prezzi, a seconda di ciò che 
segva agli scopi della propria politica eco- 

I 
1 

nomica e per la difesa della propria industria. 
e ai danni della nostra. Data questa politica 
io comprendo gli industriali italiani i quali 
protestano perchB si impongono loro questi’ 
prezzi, si rivolgono al Ministro del tesoro e 
chiedono venga loro scontato almeno quel 
tanto che gli americani hanno aggiunto al 
prezzo del mercato per fare i loro interessi. 

CORBINO. Non v’è più il dumping. . 
TOGLIATTI. Qui si tratt,a non dei pro- 

dotti finiti ma delie materie pyinie, per cui 
teneildo alto il loro prezzo si accresce il costo 
di produzione della nostra industria e quindi 
si ottiene lo stesso risultato. 

LA MALFA. Permet la, onorevole Togliat- 
ti. Posso capire anche questo, ma non rie- 
sco a capire come una cessione di dollari, per 
coniperare anche ad alti prezzi, rappresenti 
uno svantaggio. Come non capimo come si 
faccia il  dumping offrendo grano od olio mi- 
nerale a un Paese che qe ha scarsità. Il dum- 
ping è un’offerta per battere la concorrenza 
all’interno d i  un Paese. Questo dal punto d i  
vista tecnico. 

TOGLIATTI. Dal punto di visla tecnico 
noi ci troviamo di fronte ad un mercato con- 
trollato, quello americano, e ad un controllo 
dei prezzi che viene esercitato per ostacolare 
lo sviluppo della nostra industria e la con- 
quista da parte nostra di nuovi mercati. Ri- 
cevere dollari per comperare merci, quando 
ciÒ e legato a queste determinate condizioni 
e nel quadro di quella politica ch’io ho criti- 
cato quand’ella non era presente, è un netto 
svantaggio per la nostra economia nazionale. 

Nello stesso quadro rientrano i limiti e il 
controllo sulla utilizzazione del fondo lire, 
per cui, dati i rapporti che esistono fra le 
due parti, e che non sono rapporti di paritd 
perché l’una di esse si inipegna a seguire in 
ogni caso le direttive di politica estera degli 
Stati Uniti, già si vede quale sarà l’interesse 
che prevarrà. 

Nello stesso quadro rientrano tutto il si- 
stema dei controlli generali sulla nostra eco- 
nomia, l’organizzazione dello spionaggio eco- 
nomico - anche questo senza parità - a fa- 
vore di una potenza straniera, i venti miliardi 
per la propaganda, e così via. 

Tutto questo significa intervento diretto 
nella nostra vita economica, nella direzione 
di essa, nella fissazione dei criteri della politica 
economica del nostro Governo, fine, quindi, 
della nostra indipendenza e libertk, asservi- 
mento a un interesse straniero. 

Per tutti questi motivi, signor Presidente, 
noi  voteremo contro il progetto di legge di 
ratifica‘ della Convenzione bilaterale. (Cm- 
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menti al centro). Noi votiamo contro non 
per fare una manifestazione propagandistica 
(Commenti al centro), ma consapevoli di com- 
piere un atto di politica nazionale concreta. 
Chiediamo alla Camera di votare contro, 
chiediamo al Paese, non appena ne avrà 
possibilità, di pronunciarsi contro questi 
accordi, perché essi significano una politica 
estera, una politica economica ed una politica 
interna che sono contrarie all’interesse na- 
zionale italiano. 

Le prospettive che voi imponete all’Italia 
con questi accordi sono le stesse che ci si 
sono presentate quando abbiamo discusso 
dei risultati della battaglia elettorale del 
1s aprile: prospettive di stentata vita eco- 
nomica. di lenta degradazione della nostra 
economia; di accentuata offensiva contro le 
masse lavoratrici attraverso le misurc più 
diverse, sia economiche che di polizia, pro- 
spettive di ingiustificata limitazione e ab- 
bandonc della nostra indipendenza nazio- 
nale (Commenti a l  centro e a destra), per 
legare la nostra politica estera alla politica 
di guerra dei gruppi dirigenti imperialistici 
degli Stati Uniti, prospettive di guerra, che 
noi deprechiamo. In tutto questo è il germe 
di una nuova catastrofe nazionale di cui è 
difficile rappresentarsi in questo momento 

” le forme. Si partirà da una crisi econoniica 
sempre più acuta, si arriverà - come diceva . 
l’onorevole Corbino - a un vero crollo pro- 
vocato da altri crolli in campo internazio- 
nale; vi sa?à il tentativo di trascinare diret- 
tamente l’Italia nella guerra, oppure, il che 
è forse più probabile. si farà di tutto per 
trasforniare sempre di più il nostro Paese in 
base di guerra di un imperialismo straniero ? 
Oggi non sappiamo ancora come le cose an- 
dranno, ma tutte queste prospettive sono 
esiziali, sono tragiche, sono, per l’Italia e 
per il popolo italiano, prospettive di cata- 
strofe. Contro la politica che le rende inevi- 
tabili noi combatteremo con tutte le forze. 

Quando si parla di guerra, si parla di una 
cosa seria, . onorevoli colleghi. , Alle volte, 
quando osservo la vostra politica e vedo 
con quale leggerezza e ‘sconsideratezza voi 
affrontate problemi che sono di vita o di 
morte coprendo una realtà tragica con 
banali e insulse superficialità, del tipo di 
quelle che il conte Sforza ci servì l’altro 
giorno in quest’aula, penso che molti di 
voi forse non percepiscono ancora la gra- 
vità dello sviluppo politico cui assistiamo in 
questo momento e che tutti uniti noi do- 
vremmo cercare di fermare, per dare un altro 
corso alla storia del nostro Paese, alla storia 

dell’Europa e del mondo. Quando mi ac- 
corgo che non scorgete tut to  questo e an- 
date ciecaniente in quella direzione in cui 
andate, veramente mi chiedo, alle volte, 
se non sia vero per voi il vecchio detto se- 
condo il quale colui che Dio vuol perdere lo 
fa diventar pazzo. 

Non siamo però né leggeri né sconsiderati 
noi. Quando parliamo di guerra noi comu- 
nisti sappiamo di parlare .di una cosa seria e 
sentiamo qual’è j1 nostro dovere. I1 nostro 
dovere è oggi di chiamare tutto il popolo 
italiano a combattere per la pace d’Italia, 
di Europa e del mondo intiero ... 

Una voce al centro. Quale pace ! (Com- 
menti). 

TOGLIATTI. ... rifiutando tutti quegli atti 
politici che sono legati ad una politica di 
preparazione della guerra, facendo uscire 
dall’Italia una voce di pace che freni ,gli 
imperialisnii di altri paesi. 

Una voce al centro. Ma quali imperialismi! 
(Commenti). 

TOGLIATTI. Questo è il nostro ohiet- 
tivo oggi. Desidererei dirvi però anche un’al- 
tra cosa: ed è che se il nostro .Paese dovesse 
essere trascinato davvero per la strada che 
lo portasse a una guerra, anche in questo 
caso noi conosciamo qual’è il nostro dovere. 
Alla guerra imperialista si risponde oggi con 
la rivolta, con la insurrezione per la difesa 
della pace della indipendenza, dell’avvenire 
del proprio Paese ! (Vivi applausi all’estrema 
sinistra - .Commenti a ‘ sinistra, al centro e 
a destra). 

Sono convinto che nella classe operaia, 
nei contadini, nei lavoratori’ di tutte le cate- 
gorie, negli intellettuali italiani, vi sono uomini 
che saprebbero comprendere, nel momento 
opportuno, anche questo dovere. (Commenti). 

Scusatemi, onorevoli cqlleghi, se ho por- 
tato il dibattito su temi da: altri non toccati, 
ponendo questioni che investono tutto l’av- 
venire del nostro Paese. (Commenti al centro). 
L’ho fatto, perché la leggerezza estrema di cui 
in questo stesso momento voi state dando 
un’altra prova, perché la colpevole sconsi- 
deratezza con cui voi avete, respinto quella 
politica di unità e di col1ab;prazione che vi 
veniva proposta dai rappreseqtanti più auto- 
rizzati delle classi lavoratrici..’: 

Una voce al centro. L’abbiamo già speri- 
mentata ! \ 

TOGLIATTI. ...p erché il ’fatto, soprat- 
tutto, che voi siete ,diventiti strumento 
diretto di forze reazionarie nadionali e inter- 
nazionali, hanno legato l’Italia 
tica di divisione dell’Europa e 
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di una nuova guerra, in inodo tale che alle 
cose più gravi, ormai, dobbiamo essere pre- 
parati. Per ciò vi è in questo niomenLo tanta 
serietà nelle nostre parole; per questo abbia- 
mo il dovere di far sì che nulla rimanga 
oscuro davanti al popolo, circa il  nostro orien- 
taniento di oggi e del futnro. Questo non vuol 
dire che noi siamo presi da nero pessimismo. 
Al contrario. Le forze di pace sono oggi nel 
mondo certamenic più forti di quelle che pre- 
parano la guerra. Si tratta infatti prima di 
tutto di un grande paese ‘socialista, l’Unione 
sovietica, dove vivono 260 niilioni di uomini 
i quali lavorano e combittono per salvare la 
pace di tutta 1’uni?nità!.. (vivi applausi al- 
l’estrema sinistru - Commenti al centro e a 
destra). 

Una voce al centro. Anche Tito parlava 
così ! 

TOGLIATTI. ... con la stessa convinzione, 
fede e decisione con cui durante la guerra 
combatterono per schiacciare i neniici della 
nostra civiltà. Si tratta dei Paesi di nuova 
democrazia, ove le forze della pace sono assai 
più forti che nei Paesi ancora capitalistici. 

Noi vogliamo la collaborazione con tutti 
i Paesi e con tutti i popoli sul terreno econo- 
mico e politico. Respingiamo, però, una (( col- 
laborazione )) che non è tale, nia è, invece, 
soggezione del nostro popolo alle forze della 
guerra. Possa essere risparniiata all’ Italia la 
sciagura che questa soggezione prepara. Possa 
il popolo italiano trovare in sé la forza neces- 
saria per respingere una politica che distrugge 
la sua indipendenza, la sua libertk, la sua pace. 
Noi abbiamo fiducia nel popolo italiano. 
Esso vi impedir& di compiere quello che 
sarebbe un delitto contro la nostra Patria. 
(Vivissimi applausi all’estremu sinistra - 
Molte congratulazioni - Rumori al centro e a 
destra - Prolzinghti commenti). 

unci voce al centro. v i  manderemo in ga; 
lera ! 

CERRETI. Come farete a metterci in 
galera? Anche il fascismo ci ha niesso in 
galera. Fascisti ! (Scambio di apostrofi fra 
l’estremu sinistru‘ e il centro - Richiami del 
Presidente). 

AVA;\’%Ii\I. Propongo la chiusura della 
discussione generalc. 

PAJETTA GIRN CARLO. Proponga la 
chiusura del Pariamento, addirittura ! (In- 
terruzioni e rumori a l  centro e a destra). 

PRESIDENTE. Domando se la proposta 
di chiusura i: appoggiat?. 

(È appoggiata - Rumori all’estremu si- 
nistra). 

Onorevoli colleghi, basta! Il disinteresse 
che, la Camera dimostra per un argomento 
così impor1 aiite come quello in discussione 
e i continui rumori non mi pare contribui- 
scano alla dignità dell‘istituto. Richiamo i 
colieghi di ogni parte clella Camera ad 
un contegno più confacente alla serietà 
dell’argoniento. 

Pongo in votazione la proposta di chiusura 
della discussione generale. 

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione, è approvata). 

Dichiaro chiusa la discussione gencraIe, 
riservando la parola, ilella seduta pomeridia- 
na, ai presentatori di ordini del giorno, ai 
Relatori e al Governo. 

La seduta termina alle 13. 
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